«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera – Settembre 2011
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Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca

Adorare Gesù è ancora attuale

(Benedetto XVI)

Adorare e in particolare “adorare Gesù” non è una cosa ormai sorpassata, 

un fatto “privo di senso per l'uomo contemporaneo”.

Al contrario, “solo adorando e amando Dio sopra ogni cosa l'uomo può realizzare pienamente se stesso”. Adorare non è un atteggiamento “di altri tempi”. 

Una ben nota preghiera che molti recitano al mattino e alla sera

 inizia proprio con queste parole:  

Ti adoro mio Dio, ti amo con tutto il cuore... 

All'alba e al tramonto il credente rinnova ogni giorno la sua adorazione, 

cioè il suo riconoscimento per la presenza di Dio, creatore e signore dell'universo;

un riconoscimento colmo di gratitudine, che  parte dal profondo del cuore e investe tutto l'essere, perchè solo adorando e amando Dio sopra ogni cosa l'uomo può realizzare pienamente se stesso. I Magi adorarono il Bambino di Betlemme,

 riconoscendo in Lui il Messia promesso, il Figlio unigenito del Padre,

 in cui, come afferma san Paolo,

 “abita corporalmente tutta la pienezza della divinità”.

“I santi sono diventati veri adoratori del Dio vivente,

 amandolo senza riserve, in ogni momento della loro vita”.

Il papa ha augurato ai giovani di riscoprire a Colonia questa santità e di riproporla a tutti i giovani del mondo, aiutati dall'esempio di Maria:

“Sia Lei ad aiutare specialmente le nuove generazioni a riconoscere in Cristo

 il vero volto di Dio, ad adorarlo, amarlo e servirlo con totale dedizione”.


Domenica - 4 settembre 2011 - XXIII Domenica del Tempo Ordinario - Ez 33, 7-9; Sal.94; Rm 13, 8-10
Mt 18,15-20

15 Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 18 In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.19 In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».

Medita

(Paolo Curtaz)
Modi d'amare

Pietro scopre che il volto di Dio che Gesù racconta è un volto amorevole e misericordioso, ma di un amore terribilmente serio ed esigente: la sofferenza, in questa logica, non rappresenta uno sbaglio, un errore di percorso, una cosa da evitare a tutti i costi, ma può diventare il modo di esplicitare l'affetto. Gesù propone di donare la propria vita agli altri proprio perché lui ha fatto cosí. 

Paolo oggi ci introduce ad un approfondimento di questo tema: i precetti che Israele ha ricevuto sono sintetizzabili tutti nel comandamento dell'amore verso il prossimo. Strana riflessione, quella dell'apostolo, noi viviamo invece l'amore come una contrapposizione al comando: associamo la parola "amore" a concetti come "passione", "creatività", "emozione", "follia" e - al contrario - la parola "precetto" a concetti come "dovere", "costrizione", "rigidità", "noia". Sarà vero? 

Certo siamo reduci da decenni di predicazione sul senso del dovere, sul confronto continuo con i vari modelli di buona madre, buon figlio eccetera e - da bravi adolescenti poco cresciuti - il nostro mondo contemporaneo si è ribellato a questa costrizione proponendo una sregolatezza assoluta, la propria sensazione ed emozione come criterio di giudizio su tutto. Salvo poi arenarci sulla sponda opposta a quella evitata: la frammentazione degli affetti, uno scontento che tenta di alimentare la gioia con l'ebbrezza e l'eccesso. La Scrittura, al solito, ci viene incontro con sano realismo, in equilibrio tra rigido moralismo e dissennata emotività. Gesù ci chiede di amare, il sogno più grande di ogni essere umano, conferma cioè la verità della nostra intuizione profonda: solo nell'amore realizziamo il nostro volto più autentico. 

Ma cos'è l'amore? Spontaneamente pensiamo alla splendida esperienza dell'innamoramento. Sappiamo però che essa è tappa necessaria ed entusiasmante di un percorso che continua e sfocia nell'assumere l'altra persona: ti amo nella tua interezza, ti prendo e mi offro nella quotidianità, voglio te come compagno di viaggio, te come dolce presenza alla ricerca della felicità. Così per l'amore verso i figli, arte difficile del rendere autonomo un cucciolo d'uomo o per l'amicizia, complicità festosa che si trasforma in legame indissolubile nella difficoltà.  Lo so, sono molto ottimista, ma la sintesi del vangelo e straordinaria: ama col cuore e con la testa, rendi concreto il tuo affetto, mettiti in gioco oltre l'emozione, scegli, schierati, dona e donati. Ma fallo perché hai sentito amore dal tuo grande Dio, imitalo nel tuo gesto perché egli ti ha riempito il cuore... ama il prossimo come te stesso, prima trova equilibrio nell'amore verso te stesso, accogli le tue fragilità senza vergogna, mettile nelle mani di Dio con abbandono filiale... 

Nella Chiesa i rapporti tra i discepoli sono vissuti in questa liberante logica dell'amore. Il vangelo ci illustra il modo di gestire i nascenti conflitti nella comunità primitiva: passato l'entusiasmo dell'adesione al Rabbì, allora come oggi sorgevano i problemi di dialogo e di comprensione col rischio di gesti estremi (magari in nome del vangelo!). La prassi proposta da Gesù è piena zeppa di buon senso: discrezione, umiltà, delicatezza verso chi sbaglia, lasciandogli il tempo di riflettere, poi l'intervento di qualche fratello, infine della comunità. Quanto siamo lontano da questa prassi evangelica! Se si parla degli errori di qualcuno se ne sparla, spesso con sadica soddisfazione, senza compassione o delicatezza. Se noi discepoli del Misericordioso non sappiamo avere misericordia, chi mai ne sarà capace? Ma tutto questo senza falsi buonismi: la franchezza evangelica è un modo concreto di amare, di essere solidali anche con durezza. 

Nelle nostre comunità abbiamo bisogno di scoprire questo modo concreto di intervenire, di prendere a cuore il destino dei miei fratelli, senza nasconderci dietro il sospetto rispetto che non mi interpella. Se davvero il Rabbì mi ha cambiato la vita, ha cambiato anche il modo di vedere gli altri. Proviamo?
Prega
Aiutami, Gesù, a restare in silenzio ai piedi della tua croce per ascoltare questa tua Parola 
e lasciarmi da essa raggiungere e plasmare. Solo la  Parola della tua croce mette a nudo la verità della mia vita e ne scopre ogni menzogna. Questa tua Parola mi giudica, Gesù, mi giudica severamente,
 ma davanti ad essa non so più nascondermi, non voglio più nascondermi. 
Scopro con la meraviglia e la gioia semplice di un bambino che, 
mentre questa tua Parola “ferisce, risana”, perché da essa nasce una vita nuova.
Un pensiero per riflettere

Una sola comunione ben fatta è capace di farci sentire santi e perfetti.
(Francesco di Sales)
Una piccola storia per l’anima
Alla festa della Creazione

(Bruno Ferrero, Solo il vento lo sa)
Il settimo giorno, terminata la Creazione, Dio dichiarò che era la sua festa. Tutte le creature, nuove di zecca, si diedero da fare per regalare a Dio la cosa più bella che potessero trovare. 

Gli scoiattoli portarono noci e nocciole; i conigli carote e radici dolci; le pecore lana soffice e calda; le mucche latte schiumoso e ricco di panna.  Miliardi di angeli si disposero in cerchio, cantando una serenata celestiale.  L'uomo aspettava il suo turno, ed era preoccupato. "Che cosa posso donare io? I fiori hanno il profumo, le api il miele, perfino gli elefanti si sono offerti di fare la doccia a Dio con le loro proboscidi per rinfrescarlo".  L'uomo si era messo in fondo alla fila e continuava a scervellarsi. Tutte le creature sfilavano davanti a Dio e depositavano i loro regali. 

Quando rimasero solo più alcune creature davanti a lui, la chiocciola, la tartaruga e il bradipo poltrone, l'uomo fu preso dal panico.  Arrivò il suo turno.  Allora l'uomo fece ciò che nessun animale aveva osato fare. Corse verso Dio e saltò sulle sue ginocchia, lo abbracciò e gli disse: "Ti voglio bene!". 

Il volto di Dio si illuminò, tutta la creazione capì che l'uomo aveva fatto a Dio il dono più bello ed esplose in un alleluia cosmico. 
"Per qual fine Dio ci ha creati? Dio ci ha creati per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita, e per goderlo poi nell'altra, in Paradiso" (Catechismo di Pio X). 
Lascia che ti ami, mio Dio. Che cosa ho in cielo, che cosa ho in terra, all'infuori di te?  Tu, Dio del mio cuore  e mia parte nell'eternità, lascia che mi aggrappi a te. Sii sempre con me, e se sarò tentato di lasciarti, tu, mio Dio, non mi lasciare.
Lunedì - 5 settembre 2011 -  Col 1,24 - 2,3; Sal.61
Lc 6, 6-11

6 Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita. 7 Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui. 8 Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Alzati e mettiti nel mezzo!». L'uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato. 9 Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?». 10 E volgendo tutt'intorno lo sguardo su di loro, disse all'uomo: «Stendi la mano!». Egli lo fece e la mano guarì. 11 Ma essi furono pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Stendi la mano!».
Sono le parole che Gesù rivolge all'uomo che implora la guarigione. Egli sta insegnando nella Sinagoga in giorno di Sabato. Egli insegna, come sempre, con la forza della parola e con i gesti e i segni che pone. Gli scribi e i farisei, più che ad ascoltare gli insegnamenti di Cristo stanno ad osservare, quasi a spiare i suoi comportamenti per trovare qualche appiglio per poi accusarlo. Non è certamente questo il modo di porsi dinanzi al Signore. La sua parola va accolta con fede e gratitudine. È quasi consequenziale poi che neanche dinanzi al miracolo trovino motivo di comprensione e di conversione. L'invidia acceca e la cecità spirituale rilega nelle tenebre e sfocia in aperta avversione. Gesù legge nei loro pensieri e cerca ancora di gettare luce in quei cuori. : «Alzati e mettiti nel mezzo!», dice a quell'uomo Con quel gesto vuole dire chiaramente che l'uomo va posto al centro di ogni interesse e al disopra di ogni altro calcolo poi aggiunge: «Stendi la mano!» e la mano guarì. Purtroppo non segue l'ammirazione per l'accaduto, non segue la loro conversione e ancor mano la lode a Dio, ma «pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù». S'intrecciano in questo episodio la cura amorevole del medico divino, l'attenzione che Cristo ha per ciascuno di noi e la rabbia degli scribi e dei farisei. È una storia che ha avuto e ha ancora il suo seguito. Sono ancora tanti i seguaci degli scribi e dei farisei! Per fortuna sono ancora tanti coloro che fiduciosamente stendono le mani verso Cristo, tanti ad essere guariti, tanti a cantare la misericordia di Dio per i suoi prodigi di grazia e di amore.
Prega

Tienimi lontano, o Signore dalla tentazione di aggiornarti. So che devo aggiornarmi, 
ma a partire da te e in te. Su di te devo aggiornare i miei sentimenti e i miei pensieri. 
Su di te devo aggiornare quotidianamente la mia mente e il mio cuore. E quando sono ben fisso in te, 
allora posso aggiornarmi sul resto, che devo prendere sul serio, ma che non può allontanarmi da te. 
Questo  io ti chiedo, con trepidazione perché conosco quanto sia difficile 
la “fedeltà a te” e la “fedeltà al mondo” al quale mi hai inviato.

Un pensiero per riflettere

Quanto più sei colmo d'amore, tanto più sarai nella gioia.

(Albert Samain)
Martedì - 6 settembre 2011 - Col 2, 6-15; Sal.144
Lc 6, 12-19

12 In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 13 Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: 14 Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15 Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 16 Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.17 Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18 che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. 19 Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Le scelte dopo la preghiera.
Spesso Gesù si ritirava in preghiera in luoghi solitari. Riusciamo solo vagamente ad immaginare l'intimità di comunione che Egli riusciva a stabilire con il Padre celeste. Si fa più intensa e prolungata la preghiera prima che Gesù compia le sue scelte più importanti. Ha pregato nel deserto per quaranta giorni prima di iniziare la sua vita pubblica. Oggi trascorre la notte in orazione prima di scegliere i dodici. Dovranno condividere «tutto» con il loro maestro e ad essi Egli affiderà l'annuncio del vangelo al mondo. 

Leggiamo quindi con una certa emozione l'elenco dei dodici. Essi sono i primi di una serie interminabile di apostoli. Ci sono anche i nostri nomi, scelti sempre da Cristo dopo la sua preghiera per la nostra perseveranza. Gesù nel suo testamento pregherà ancora per loro e per tutti coloro che crederanno nel suo Nome. Dopo la chiamata Gesù vuole mostrare subito e visivamente quale sarà la loro missione: «C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti». Insegnare la verità, guarire dalle infermità; ecco la missione da compiere. C'è una umanità vittima dell'errore e malata. Occorre munirsi di una forza interiore che sia in grado di sanare tutti. noi sappiamo donde Gesù attinge quella forza: non è solo insita nella sua natura divina, Egli l'ha attinta sul monte, durante la notte trascorsa in preghiera. Che bell'insegnamento per noi! 

Prega

Dammi, Signore, il dono del discernimento per distinguere la  realtà dalle illusioni,
 per seminare pace attraverso una diagnosi corretta, per liberare dalla paura. Ma soprattutto dammi una rinnovata e rafforzata fiducia nella potenza della croce. Donami di sperimentarla prima di tutto in me, questa luminosa potenza, per essere luce. Per questo fa morire in me l’oscurità, 
anche se dovesse costarmi molto. Perché solo chi è radicato nella croce riesce a illuminare.

Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia è il respiro della Chiesa, il suo ritmo vitale, il suo cuore pulsante.
(Piero Coda)
Mercoledì - 7 settembre 2011 - Col 3, 1-11; Sal.144
Lc 6, 20-26

20 Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva:
«Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio.
21 Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati.
Beati voi che ora piangete, perché riderete.
22 Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo. 
23 Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli
 Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti.
24 Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione.
25 Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame.
Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete.
26 Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi.
Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.

Medita

(p. Lino Pedron)

In questo testo del vangelo Gesù annuncia l'arrivo della salvezza promessa da Dio. Egli proclama il mondo dei valori di Dio, capovolge la scala dei valori dell'uomo e annuncia il modo con il quale Dio salva. Le beatitudini per i poveri e le lamentazioni per i ricchi non vanno lette in chiave moralistica, cioè non dicono che cosa deve fare l'uomo. Manifestano invece che cosa fa Dio in Gesù e rivelano come agisce Dio nella storia umana. Nella discesa di Mosè dal monte Dio, per mezzo dei dieci comandamenti, rivelò all'uomo cosa doveva fare; nella discesa di Gesù dal monte Dio rivela che cosa fa lui. L'intento di questo proclama è di rivelarci il volto di Dio in Cristo. In lui vediamo come Dio dona a noi il suo regno.

Il verbo al presente della prima beatitudine e della prima lamentazione (v.20:è, v.24: avete) significa che il regno di Dio è già ora dei poveri e che già ora i ricchi se ne escludono con un surrogato di consolazione.

Le beatitudini si possono comprendere solo conoscendo che Dio è amore per tutti. Per questo la sua giustizia è togliere a chi ha abusivamente e dare a chi non ha ingiustamente. Il nostro concetto di giustizia "a ciascuno il suo", più che sulla giustizia di Dio che è amore, si fonda sull'ingiustizia umana e ne codifica l'egoismo da cui trae origine.

La distinzione poveri-ricchi è di facile attribuzione all'esterno, ma di difficilissima lettura all'interno della coscienza dell'uomo. Solo la parola di Dio che penetra nel profondo dell'uomo ci fa capire se siamo dei poveri-beati o dei ricchi-infelici.

Gesù proclama felici i poveri non perché sono bravi o hanno dei meriti speciali, ma perché Dio ama ciascuno secondo il suo bisogno, e il povero è colui che ha più bisogno.

Il cristiano deve impegnarsi a favore dei poveri per imitare Gesù. La storia e la cronaca del mondo attuale, piena di miserie, di fame, di pianto e di ogni genere di mali è lo spazio d'azione del credente, se vuole essere anche credibile.

I discepoli sono beati anche perché partecipando al mistero di persecuzione e di morte del Cristo sono associati più profondamente alla sua missione di salvezza. In questa circostanza non devono accontentarsi di avere pazienza o di attendere che passi al più presto il momento della prova, ma devono vivere intensamente in sé quanto dice il Maestro:" Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli" (6,23).

Le felicitazioni e le congratulazioni per i poveri si fanno lamentazioni e condoglianze per i ricchi. Il "guai a voi" non è un grido di vendetta o di minaccia, ma un estremo grido di compianto, di compassione e di lamento che Gesù rivolge ai ricchi perché mettono le cose al posto di Dio e non hanno ancora sperimentato la gioia di colui che vende tutto per acquistare il tesoro che è Cristo (cfr Mt 13,44).

Il regno di Dio progredisce là dove il male e la miseria di ogni genere regrediscono e scompaiono. La comunità cristiana è sulla strada di Cristo solo quando si prende cura dei poveri, degli affamati, degli afflitti, e lotta contro le persone o le situazioni che sono la causa di questi squilibri. L'ingordigia di alcuni è la causa della miseria di molti. E quel che è peggio è che i ricchi hanno sempre ragione. Per questo la Chiesa deve stare molto attenta a non "benedire" i tiranni, i malfattori, gli affamatori di popoli..., o a tacere, a fin di bene, lì dove Cristo avrebbe alzato solennemente la sua voce senza paura di andare alla morte di croce. Una Chiesa che non è osteggiata e perseguitata dai potenti di questo mondo può essere veramente la Chiesa di Cristo?

Il messaggio cristiano ha pure una prospettiva oltre la morte: la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Ma prima bisogna giocare tutte le carte che la situazione presente ci fornisce. E' vero costruttore del regno di Dio chi si impegna con tutte le sue possibilità a rendere più abitabile la terra. La risurrezione non cancella la storia, ma divinizza tutto ciò che noi stiamo umanizzando.

 
Prega
Tu oggi, mi parli di mortificazione, o Signore. E’ questa una parola fuori moda, decisamente non popolare. Chi ha ancora il coraggio di pronunciarla? Eppure se non faccio morire le forze distruttive che sono in me, io sarò un potenziale distruttore degli altri, oltre che distruggere la mia realizzazione.

Fammi comprendere oggi due cose, o mio maestro. La prima: che ogni rinnovamento comincia da me, perché sono le persone nuove che contribuiscono a fare nuovo anche il mondo. 
Non lasciarmi persuadere che sono gli altri che debbono cambiare, senza che sia coinvolto io nel non facile cambiamento, in prima persona. La seconda: che è impossibile per me diventare nuovo, trasformarmi,
 far crescere in me  l’uomo immortale, senza  morire ai desideri cattivi,
 senza immergermi nel tuo mistero pasquale, senza contare  sulla potenza superiore del tu santo Spirito.
Un pensiero per riflettere

UN CUORE GIOVANE

La giovinezza non e' un periodo della vita, e' uno stato d'animo.

Essere giovani significa conservare l'amore del meraviglioso,
 lo stupore, i pensieri luminosi, il desiderio del nuovo.
 La giovinezza e' fantasia, rischio, poesia.

Si resta giovani finchè il cuore sa' ricevere messaggi di ottimismo e di gioia,

di bellezza, di audacia e di coraggio, di grandezza e di forza e di ... amore.

Sei giovane se senti che la vita e' un dono.

Sei giovane se ami vedere i bambini che giocano e corrono e chiacchierano,

e sei giovane se contempli la bellezza del creato.

Un Dio diverso

(Dalle omelie di Benedetto XVI al GMG 2005)

Cari  giovani!…Il nuovo Re, davanti al quale, i Magi dell’oriente, si erano prostrati in adorazione, si differenziava molto dalla loro attesa. 

Così dovevano imparare che Dio è diverso da come noi di solito lo immaginiamo.

Qui cominciò il loro cammino interiore. Cominciò nello stesso momento in cui si prostrarono davanti a questo bambino e lo riconobbero come il Re promesso. Ma questi gesti gioiosi essi dovevano ancora raggiungerli interiormente.

Dovevano cambiare la loro idea sul potere, su Dio e sull’uomo e, facendo questo, dovevano anche cambiare se stessi. Ora vedevano: il potere di Dio è diverso dal potere dei potenti del mondo. Il modo di agire di Dio è diverso da come noi lo immaginiamo e da come vorremmo imporlo anche a Lui. 

Dio è diverso – è questo che ora riconoscono.

 E ciò significa che ora essi stessi devono diventare diversi, devono imparare lo stile di Dio.

Erano venuti per mettersi a servizio di questo Re, per modellare la loro regalità sulla sua. Era questo il significato del loro gesto di ossequio, della loro adorazione. Di essa facevano parte anche i regali – oro, incenso e mirra – doni che si offrivano a un Re ritenuto divino. L’adorazione ha un contenuto e comporta anche un dono. Volendo con il gesto dell’adorazione riconoscere questo bambino come il loro Re al cui servizio intendevano mettere il proprio potere e le proprie possibilità, gli uomini provenienti dall’Oriente seguivano senz’altro la traccia giusta. Servendo e seguendo Lui, volevano insieme con Lui servire la causa della giustizia e del bene nel mondo. E in questo avevano ragione. Ora però imparano che ciò non può essere realizzato semplicemente per mezzo di comandi e dall’alto di un trono. 

Ora imparano che devono donare se stessi – un dono minore di questo non basta per questo Re.

Ora imparano che la loro vita deve conformarsi a questo modo divino di esercitare il potere,

 a questo modo d’essere di Dio stesso. 

Devono diventare uomini della verità, del diritto, della bontà, del perdono, della misericordia. 

Non domanderanno più: Questo a che cosa mi serve? 

Dovranno invece domandare: Con che cosa servo io la presenza di Dio nel mondo?

 Devono imparare a perdere se stessi e proprio così a trovare se stessi. 

Andando via da Gerusalemme, devono rimanere sulle orme del vero Re, al seguito di Gesù.

Egli è presente come allora in Betlemme. Ci invita a quel pellegrinaggio interiore che si chiama adorazione. Mettiamoci ora in cammino per questo pellegrinaggio e chiediamo a Lui di guidarci. Amen
Giovedì - 8 settembre 2011 – Natività della B. V. Maria -  Mic 5, 1-4; Sal 86
Verso la metà del sec. VII, quattro grandi feste mariane (Purificazione, Annunciazione, Assunzione, Natività di Maria) già celebrate in oriente, entravano nella liturgia romana e venivano celebrate con solennità. Il "Liber Pontificalis" riferisce in merito una costituzione del pontefice Sergio I (687-701). La Natività della Vergine è strettamente legata alla venuta del Messia, come promessa, preparazione e frutto della Salvezza. Aurora che precede il sole di giustizia, Maria preannunzia a tutto il mondo la grazia del Salvatore. Potremmo dire che pur non conoscendo la data certa della sua nascita, questo è il giorno del "compleanno" della Vergine Maria.

Mt 1,1-16.18-23
1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide.Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.

Medita

(Archivio Parrocchia)

Spesso meditiamo l'annunciazione dell'angelo a Maria e la risposta di totale consenso alla parola di Dio: "Sia fatta la tua volontà". Raramente meditiamo l'annuncio fatto a Giuseppe, che la liturgia ci propone in questa festa della Natività della Vergine. Eppure le due annunciazioni, a Giuseppe ed a Maria, riflessi di un'unica realtà, sono ugualmente importanti, per farci capire quale deve essere la vera fede. In un certo modo il Vangelo è una profezia di ciò che dobbiamo vivere a partire da ora, e di ciò che Cristo ci promette per il compimento della nostra vita e della storia degli uomini.  Qual è dunque il senso dell'annuncio fatto a Giuseppe? Il Vangelo secondo san Matteo comincia con una genealogia di Gesù. Essa termina così: "Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo".  L'evangelista ci mostra allora come Giuseppe, uomo giusto, cioè santo, fedele a Dio, obbediente alla sua parola, osi accogliere questo dono della grazia che è la Vergine Maria, e in lei il bambino venuto dallo Spirito, l'Emanuele annunciato dai profeti. Poiché Giuseppe non vuole sposare la Vergine Maria per non appropriarsi del figlio che vive in lei e che viene da Dio, Giuseppe, il giusto, vive nel rispetto di Dio e nell'obbedienza. Come potrebbe essere suo figlio, il Figlio concepito dallo Spirito Santo? Poiché non siamo noi uomini che generiamo Dio. Non siamo noi uomini che offriamo la parola di Dio. Non siamo noi uomini che creiamo Dio a nostra immagine. Non siamo noi uomini che facciamo sbocciare la verità e la giustizia dalla terra: esse scendono dall'alto dei cieli. Dobbiamo sempre riconoscere il dono di Dio. Giuseppe non vuole impadronirsi di ciò che appartiene a Dio e a Dio solo, di questo tempio sacro che è la Vergine Maria, di questa dimora della gloria di Dio ancora nascosta nel segreto. È il motivo per cui l'angelo gli risponde: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà per te (dicono alcuni manoscritti) un figlio e tu lo chiamerai Gesù". La tua missione è di accogliere questo dono e di farlo tuo. Attraverso la bocca di Giuseppe, anche noi diamo a Gesù il suo nome: "il Signore salva, Emanuele, Dio-con-noi" (Is 7,14), secondo la stessa espressione di Gesù prima di lasciare i suoi discepoli: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). Dobbiamo accogliere il dono che Dio ci fa di suo Figlio. Ma vi sono molti modi di prenderlo. Il modo dei soldati, che arrestano Gesù e gli mettono le mani addosso. Il modo degli apostoli che lo seguono e l'abbandonano. Il modo dei poveri, dei malati, che tendono la mano supplicando: "Abbi pietà di me, Signore... Se potessi toccarti!... Apri i miei occhi!". Il modo di quegli uomini e quelle donne dal cuore duro, che Cristo toccherà con il perdono. Il modo del bambino morto che egli prenderà per mano, per rimetterlo in piedi. E poi il modo di tutti coloro che prenderanno il suo corpo, come Cristo ci dice di fare: "Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio Corpo. Prendete e bevetene tutti: questo è il mio Sangue". Anche per noi ci sono molti modi di prendere: dal modo del ladro, che si impadronisce con violenza e cupidigia, fino al modo di colui che accetta di essere amato e che, ricevendo questo dono d'amore, apre il suo cuore e ama a sua volta. Allora diventa un fratello nella famiglia dei figli di Dio. È necessario dunque che Giuseppe accolga Maria, che accolga questo dono di Dio. Del bambino concepito dallo Spirito Santo Giuseppe deve fare suo figlio, il figlio di Davide, il figlio promesso dai profeti di Israele e donato a tutta l'umanità. Noi cantiamo a Natale, riprendendo le parole di Isaia: "Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Eterna è la sua forza". È così anche per noi, è necessario che anche noi l'accogliamo. Ecco il senso dell'annuncio a Giuseppe. Salaun, cioè Salomone, quest'uomo la cui vita leggendaria ha dato origine al perdono, quest'uomo troppo semplice che i suoi contemporanei non prendevano troppo sul serio, "il folle" che non sapeva dire che: "Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria, O Maria, O Maria, O Maria!", quest'uomo aveva nel cuore la giusta fede, che sa riconoscere il dono di Dio. 
Accogliendo Maria, egli accoglieva il dono di Dio in Maria. Accogliendo la Vergine, egli accoglieva la casa di Dio tra gli uomini, Cristo stesso. Era della stirpe di Giuseppe, il Giusto, il vostro Salaun.

Prega
Santa Maria , Figlia del Dio della Vita, creatura nata nella gioia,
 scrigno della grazia plasmata dallo Spirito, salve. Madre del Dio vivente, canta ancora per noi la lode all’onnipotente e guida la gratitudine per ogni vita che nasce e matura accanto a noi.
Donna prescelta all’esistenza per aprire la vita al Figlio dell’uomo,
 il vincitore della morte nella sua risurrezione, accompagnaci nel cammino e nelle soste dell’esistenza. Vergine solitaria, presenza amorosa e servizievole nella nostra storia, accogli la preghiera dei tuoi servi.

Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia è quel Figlio di Dio, Gesù, che assunse la natura umana e la visse in tutte le sue espressioni  terrene di gaudio, di dolore, e di resurrezione. E' lo stesso Gesù che rivive le medesime situazioni  umane nella vita di ogni uomo. Ecco il significato profondo di ogni vita nascosta con Cristo in Dio, 
la speranza profonda di risorgere in Lui e per Lui  a quella beata felicità che è meta offerta a tutti e desiderio profondo di ogni persona: una felicità per sempre!
(Anonimo)

Venerdì - 9 settembre 2011 – S. Pietro Claver - 1 Tm 1, 1-2.12-14; Sal.15
Lc 6, 39-42

39 Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca? 40 Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. 41 Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non t'accorgi della trave che è nel tuo? 42 Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Le guide cieche.
«Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci». «Guai a voi, guide cieche». Gesù oggi ci mette in guardia nei confronti di coloro che presumono di proporsi arbitrariamente come guide di altri e sono anch'essi privi di luce. «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca?». Il discorso viene rivolto innanzitutto a coloro che hanno il gravoso compito di guidare altri. Gesù sta parlando ai suoi discepoli, ai futuri testimoni del Regno. Vengono però indirettamente coinvolti tutti gli educatori: genitori, insegnanti, catechisti, nonni e nonne… Dovranno risplendere dinanzi agli uomini affinché vedendo le loro opere diano gloria a Dio. Dovranno essere come il loro Maestro che può dire di se: «Io sono la verità. Io sono la Luce del mondo e chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Senza queste soprannaturali prerogative da attingere dallo Spirito Santo di Dio, non solo si rimane ciechi, ma ancor peggio, si rischia di cadere nell'assurdo di voler vedere la pagliuzza nell'occhio del fratello e non accorgersi della trave che oscura la nostra vista. Qualche pessimista ha detto e scritto che oggi viviamo in un mondo di maleducati. E se ciò è vero dobbiamo concludere che i nostri ragazzi, i nostri giovani sono vittime di guide cieche. Se poi dovessimo costatare che ciò avvenga anche nell'ambito religioso vuol dire che quella stessa cecità ha contaminato anche i maestri della fede. speriamo che non sia così. Lo Spirito Santo ci illumini.
Prega

Guarda con bontà il mio istintivo bisogno di giudicare, di classificare, di catalogare le persone. 
Abbi pietà di questo cieco che vorrebbe essere guida di altri ciechi in base a suoi personali criteri di valutazione. Fammi convinto di non essere affatto tra i migliori, magari perché frequento la tua Parola e perché ti prego più di una volta al giorno. Infondi nel mio cuore la convinzione che tutto è grazia,
 che tutto è frutto della tua misericordia, che da solo non posso proprio concludere nulla, 
che non posso vantarmi di nulla, che non so proprio quello che capita nel cuore altrui.

Vinci la mia cecità, scuotimi dal mio torpore di tranquillo consumatore della tua amicizia.

Toglimi ogni illusione e fa' che io mi consideri un puro frutto della tua grazia,

alla quale anzi ho corrisposto assai pigramente.

Un pensiero per riflettere

La tua felicità e' nel bene che fai, nella gioia che diffondi,

nelle lacrime che asciughi, nel sorriso che fai fiorire.

Sabato - 10 settembre 2011 - 1 Tm 1, 15-17; Sal.112
Lc 6, 43-49

43 Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. 44 Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. 45 L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.46 Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? 47 Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: 48 è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 49 Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Frutti buoni e fondamenta solide.
Non è la prima ne l'unica volta che il Signore paragona la nostra vita ad un albero. Ricordiamo tutti la storia del fico arido e ancora meglio quella della vite e dei tralci secchi destinati al fuoco. Gesù, da ottimo psicologo, afferma che l'uomo, ognuno di noi, trae i suoi frutti dal buon tesoro del suo cuore. Dice ancora: «Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!». «Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie». Il nostro cuore quindi è paragonabile ad un grande contenitore. Se siamo capaci di riempirlo di verità e di bene le nostre azioni, informate dal quel vero e da quel bene, saranno sante e buone. Dipende dall'ascolto, dall'accoglienza che riserviamo alla Parola di Dio. Così ci dice il Signore: «Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico?». Cambiando immagine egli afferma che le fondamenta del nostro edificio spirituale o sono poste sulla roccia, su Cristo, o sulla sabbia. Le tentazioni non mancano davvero e allora o costatiamo con gioia che la nostra casa è ben solida e capace di resistere all'infuriare dei venti e della tempeste e tristemente ne dobbiamo vedere la disfatta, il crollo. È la preghiera, in tutte le sue diverse espressioni e modalità, a rendere sempre più ferme e solide le nostra fondamenta. Comprendiamo così anche le cause delle terribili disfatte, dei fallimenti, delle rovine che sconvolgono tante umane esistenze. Quando mancano la preghiera e l'ascolto di Dio si brancola nel buio si cade negli abissi del male. 

Prega

O mio Signore, come è esigente il tuo amore! Non solo vuoi che io operi, ma vuoi che,
 operando, dimentichi me stesso, purificando continuamente le mie motivazioni. 
So che non condanni il gusto della creatività, la gioia di realizzare qualche cosa di bello, la soddisfazione di fare le cose bene, perché tutto questo l’hai messo tu nel mio cuore, fa parte della natura che tu hai creato. Ma tu vuoi che non mi fermi qui. Tu vuoi che io vada oltre per avvicinarmi di più a te.
 E così oggi ti sento esigente, forse perché mi piace soffermarmi sul frutto del mio lavoro
 e quindi non corro troppo sulla strada della conversione vera. Probabilmente non ho ancora fatto 
una profonda esperienza del tuo amore misericordioso, della tua agape, che mi ha amato gratuitamente 
e che mi immette nel suo dinamismo di donazione gratuita e disinteressata.

Un pensiero per riflettere

"Incontratelo, carissimi, e contemplatelo in modo tutto speciale nell'Eucaristia, 
celebrata e adorata ogni giorno, come fonte e culmine dell'esistenza e dell'azione apostolica"
(Giovanni Paolo II)
Domenica-11 settembre 2011 -XXIV Domenica del Tempo Ordinario - Sir 27,30 - 28,7;Sal.102; Rm 14,7-9
Mt 18, 21-35

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 22 E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

Medita

(Paolo Curtaz )
Doniamo il perdono ricevuto!

Un Vangelo di quelli che si fa fatica a mandare giù. La logica del perdono, chissà perché, è qualcosa che urta profondamente la nostra istintualità. Eppure è ciò che maggiormente caratterizza la nostra identità cristiana. Siamo chiamati, quindi, a perdonare sempre. Riflettiamo bene su questa pagina perché contagi, un poco almeno, la nostra vita. A leggere bene, Pietro fa un gesto straordinario. Non so voi, ma perdonare già sette volte è difficile! Immaginate: un amico si viene a scusare perché vi ha sparlato alle spalle. No problem: una pacca sulle spalle, una stretta di mano, pazienza. Torna dopo mezz'ora: ha risparlato male di voi: che fate, lo perdonate di nuovo o vi sentite presi in giro? Eppure Gesù rilancia il gioco: occorre perdonare sempre. Possibile? La durissima parabola che segue ci spiega questa esigenza: il cristiano è chiamato a perdonare quando si rende conto di quanto a lui è perdonato. L'accentuata sproporzione del debito nella parabola centinaia di migliaia contro pochi centesimi di Euro) rivela il divario fra il gesto di Dio e il nostro. Quindi siamo chiamati a perdonare perché perdonati, perché noi per primi facciamo quest'esperienza di perdono gratuito, sproporzionato rispetto al condono del creditore. Eppure questo perdono non cambia il cuore del servo. L'ha fatta franca, è incredulo, euforico, non stupìto della misericordia del padrone. E, infatti, il suo cuore indurito non ha pietà per l'altro servo. 

Siamo chiamati a perdonare perché perdonati, non perché più buoni. Quante volte dimentichiamo un'offesa subita perché, tutto sommato, ci sentiamo migliori. Non ti perdono per dimostrare qualcosa, ma perché ne ho un bisogno assoluto... Siamo chiamati a perdonare a gratis, non sperando che il nostro perdono cambi l'atteggiamento di chi ci ha offeso. Anzi: come Gesù, rischiamo di essere ridicolizzati per il nostro gesto, di vedercelo rinfacciare come debolezza. Poco importa: chi ha incontrato il grande perdono non può fare a meno di guardare all'altro con uno sguardo di comprensione e verità. E concretezza. 

Mi spiego: riuscire a perdonare persone che mi hanno profondamente ferito non è cosa semplice. Spesse volte, poi, giocano un grosso ruolo fatiche di tipo psicologico. Nella concretezza di ciò che sono devo dare il massimo, non aspettare il perdono perfetto, ma esercitare il perdono possibile. Sono rimasto colpito da una preghiera che una vecchia mamma brasiliana, analfabeta, fece durante una preghiera comunitaria. Gli squadroni della morte gli avevano torturato e ucciso due figli sindacalisti negli anni della dittatura. 

Disse: "Signore che ascolti e proteggi le vedove, fammi vendetta: converti chi ha ucciso i miei figli!" Vi garantisco: fu meglio di mille parole sul perdono. L'atteggiamento del perdono lo maturiamo nella consapevolezza del nostro limite. Il Signore desidera talmente superare il nostro limite che ha istituito il Sacramento della Riconciliazione. Un momento straordinario, così poco valorizzato da noi cristiani, quasi timorosi e vergognandoci del nostro peccato invece che meravigliarci del perdono gratuito. Ci presentiamo alla Confessione come dichiariamo i redditi: meno dichiariamo, meno paghiamo! Se sapessimo, se capissimo di quanto amore il Signore è capace di colmarci! Se prendessimo più sul serio questa pagina del Vangelo! Se riuscissimo a costruire delle comunità di perdonati! Il nostro mondo ha smarrito la dimensione del proprio limite e fatica a trovare il perdono profondo che solo l'amore di Dio può dare. Che le nostre comunità, continuando il cammino suggeritoci dal Vangelo domenica scorsa, diventino luogo di comunione, di accoglienza di perdono dato e ricevuto, per diventare testimoni credibili dell'amore di Dio.

Prega
Santissimo Padre nostro; Creatore, Redentore, Consolatore e Salvatore nostro. 
“Rimetti a noi i nostri debiti”: per la tua ineffabile misericordia, in virtù della passione del figlio tuo e per l’intercessione e i meriti della beatissima Vergine Maria e di tutti i santi.
 “ Come noi li rimettiamo ai nostri debitori”: e quello che noi non sappiamo pienamente perdonare,
tu, Signore, fa che pienamente perdoniamo, sì che, per amore tuo, si possa veramente amare i nostri nemici e si possa per essi, presso di te, devotamente intercedere, e a nessuno si renda male per male,
 e si cerchi di giovare a tutti in te. Amen (Francesco d’Assisi)

Un pensiero per riflettere

Fratello prova a pensare al mondo come al paese dei tuoi fratelli e delle tue sorelle ...

Il nostro mondo cresce quando uno pensa, quando uno accetta il rischio di perdere la propria vita

facendone un dono da portare ai fratelli più bisognosi. A questi fratelli con l'Amore porterai pure la gioia!

Partiamo insieme verso il mondo, la vita, il significato, la gioia. ... Io parto, ma tu non " restare ". Vieni!

(Teresa in partenza per lo Zaire)
Una piccola storia per l’anima

Dio nascosto nel cuore

Un giorno Dio si stancò degli uomini. Lo seccavano in continuazione, chiedendogli qualsiasi cosa. Allora decise di nascondersi per un po' di tempo. Radunò tutti suoi consiglieri e chiese loro: "Dove mi devo nascondere? Qual è il luogo migliore?". Alcuni risposero: "Sulla cima della montagna più alta della terra". Altri: "No, nasconditi nel fondo del mare, nessuno ti troverà". Altri: "Nasconditi sul lato oscuro della luna; questo è il posto migliore. Come riusciranno a trovarti là?". Allora Dio si rivolse al suo angelo più intelligente e lo interrogò: "Tu dove mi consigli di nascondermi?". L'angelo intelligente, sorridendo, rispose: "Nasconditi nel cuore dell'uomo! E' l'unico posto dove essi non vanno!".

Lunedì - 12 settembre 2011 – Ss. Nome di Maria - 1 Tm 2, 1-8; Sal.27
Lc 7, 1-10

1 Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 2 Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. 3 Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 4 Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 6 Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; 7 per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. 8 Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fà questo, ed egli lo fa». 9 All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». 10 E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Nel vangelo odierno riascoltiamo le parole del centurione rivolte a Gesù e che noi ripetiamo, con piccole varianti, immediatamente prima di accedere alla Santa Eucaristia: «Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito». È una bella espressione di fede e di umiltà. Ci sorprende particolarmente perché viene da un pagano e da un uomo posto in autorità nell'ambito militare, una categoria che è più abituata a comandare che a compiere atti di sottomissione. Egli riconosce la potenza e la dignità del Cristo per cui non osa andare da Lui ed è convinto che non occorra che si scomodi a raggiungere la sua casa. Gesù con la forza della sua parola può guarire anche a distanza. Altra sorpresa deriva dal fatto che l'umile implorazione del centurione non riguarda la guarigione di un suo familiare, ma di un suo servo, che egli aveva molto caro. Quel militare pagano merita non solo la guarigione dell'infermo, ma anche un bell'elogio da parte del Signore: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». Possiamo trarre da questo episodio salutari ed utilissimi insegnamenti: l'umiltà è il presupposto indispensabile della preghiera, ma questa deve essere sopportata dalla fede intensa. Quando rivolgiamo a Dio la nostra preghiera per gli altri esprimiamo concretamente il nostro amore verso il prossimo e, lo sappiamo, l'amore apre il cuore di Dio alle grazie che imploriamo.

Prega

Mio Signore, accresci la mia fede. Insegnami a credere, 

a perseverare nella preghiera e a chiedere con umiltà, perché io so che non mi abbandonerai mai,

 e che ascolti sempre le suppliche umili e fiduciose di chi ti prega con perseveranza. Amen

Un pensiero per riflettere

Cambia il tuo cuore. Solo chi perdona può parlare di pace. Pace è solidarietà  col prossimo !

E' insonnia perchè la gente stia bene. E' condividere col fratello gioie e dolori, progetti e speranze.

E' portare gli uni i pesi degli altri con la tenerezza del dono. E' attesa irresistibile di incontri festivi.

Educati alla pace. Si, perchè la pace è anche un'arte che si impara.

Il tuo destino è quello di naufragare, già da ora, in un oceano di solidarietà con la gente.

(Don Tonino Bello)
Martedì - 13 settembre 2011 – S. Giovanni Crisostomo - 1 Tm 3, 1-13; Sal.100
Lc 7, 11-17

11 In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. 12 Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. 13 Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: «Non piangere!». 14 E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Giovinetto, dico a te, alzati!». 15 Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. 16 Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo». 17 La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.

Medita

(Paolo Curtaz )
Figlio unico di madre vedova: esiste forse una situazione più tragica, un dolore più devastante? Alla fatica del perdere l'amato compagno e di trovarsi nella fragile situazione sociale della vedovanza, a questa donna la morte toglie l'unica risorsa, l'unico figlio. Gesù vede la scena e ne resta turbato, patisce insieme, condivide il dolore e compie il miracolo: il bambino viene restituito alla madre vivo. La compassione di Gesù scuote l'evangelista Luca, la tenerezza del Rabbì, che pure Luca non ha conosciuto, ha cambiato il suo cuore. Dio – dunque – prova dolore per il nostro dolore, dona vita alla nostra morte, si accosta alla bara dei nostri fallimenti e del nostro sconforto, e ridona vita. Perché allora, Signore, troppe volte vediamo vedove non consolate, figli non restituiti, tombe che rinchiudono la speranza degli uomini? E' un mistero che ci opprime e ci rende silenziosi, un dubbio che dobbiamo affrontare con la fede del centurione, certi che il Dio a cui ci rivolgiamo ha compassione e dona vita, anche se non nei tempi e nei modi che pensiamo essere giusti. Ma ci fidiamo, Signore, tu che hai voluto sperimentare la morte, tu che sei stato spazzato via dalla violenza per poter condividere in tutto, eccetto la tenebra del peccato, la nostra condizione di uomini. Tu hai compassione Signore, tu patisci con noi, non come un Dio perfetto e lontano, immutabile e distaccato, ma come il compagno di viaggio coinvolto e compassionevole, che ci invita ad andare oltre, a guardare altrove, a non ragionare solo con categorie umane: esiste una morte più fredda della morte ed è la solitudine e l'abisso del cuore, esiste una vita più gioiosa della vita, ed è lo scoprire il volto di un Dio amico. 
Oggi, amici, diventiamo testimoni del Maestro che ama la vita, nelle parole, nel sorriso, nella disponibilità, restituiamo soffio a ciò che ormai giace nella rigidezza delle troppe morti che la nostra contemporaneità genera. A ciò che è senza vita, Signore, dona forza e vitalità, a chi è senza speranza, spezzato dal dolore, 
fa' scoprire il tuo volto compassionevole; a chi chiami tuo discepolo, dona la trasparenza del dare fiducia a chi incontreremo oggi, Dio che ami la vita.

Prega
O Padre, tu sei compassione infinita. Nel tuo Figlio Gesù, Signore della storia, hai consolato la madre vedova con la risurrezione del suo figlio, prima ancora che avesse fede e voce di chiedertelo. 
Donaci una fiducia  nella tua Parola che ci insegni a prevenire le domande dei dolori più grandi della vita; perché le nostre risposte di vita prima che esser fatte di sole parole,
 siano efficaci nelle soluzioni dei problemi più gravi dei fratelli.

E siano portatrici di liberazione evangelica dalle oppressioni e dalle violenze di morte.

Donaci di capire e di comunicare a tutti la Parola, se assimilata nella vita del discepolo,
 gli dona possibilità di liberazione da ogni male, e capacità di dominare 
ogni forza del divisore, il “diavolo”. E nel cammino di unità interiore, 
sarà capace di vivere da risorto e di comunicare la possibilità agli altri che incontra ogni giorno.

Un pensiero per riflettere

Carissimi Giovani, travolti dal soffio dello Spirito Santo, 

come i Discepoli, siate portatori del Vangelo tra gli uomini, comunicatori di Amore, di speranza

ed operatori di pace. Sappiate parlare al cuore dei vostri coetanei

assetati di Verità e di felicità, in costante, anche se spesso, inconsapevole ricerca di Dio.

(Giovanni Paolo II X giornata mondiale della Gioventù)
Mercoledì - 14 settembre 2011 – Esaltazione della Santa Croce -  Nm 21, 4-9; Sal 77; Fil 2, 6-11
La croce, già segno del più terribile fra i supplizi, è per il cristiano l'albero della vita, il talamo, il trono, l'altare della nuova alleanza. Dal Cristo, nuovo Adamo addormentato sulla croce, è scaturito il mirabile sacramento di tutta la chiesa. La croce è il segno della signoria di Cristo su coloro che nel Battesimo sono configurati a lui nella morte e nella gloria. Nella tradizione dei Padri la croce è il segno del Figlio dell'uomo che comparirà alla fine dei tempi. La festa dell'esaltazione della croce, che in Oriente è paragonata a quella della Pasqua, si collega con la dedicazione delle basiliche costantiniane, costruite sul Golgota e sul sepolcro di Cristo.

Gv 3, 13-17

13 Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 È il canto pasquale del Venerdì santo che accompagna i fedeli mentre fanno l'adorazione della croce. Il saluto oggi diventa una festività, una esaltazione che riguarda in primo luogo Colui che umiliandosi per noi si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Dio stesso lo ha poi esaltato perché ogni ginocchio si pieghi in cielo e in terra e ogni lingua proclami che Gesù è il Signore. Celebriamo quindi la gloria di Dio Padre, la nostra liberazione e tutto quel grandioso evento salvifico che noi chiamiamo redenzione, salvezza, riscatto. Tutto ciò ci infonde un salutare pensiero: anche noi indissolubilmente legati alla croce, alla sofferenza, frutto del peccato, veniamo esaltati perché redenti, perché anche noi candidati alla risurrezione con Cristo. Abbiamo la grande occasione di recuperare appieno la fiducia nella salvezza e superare finalmente quell'angoscia che ci opprime quando sperimentiamo invece le amare delusioni che ci propiniamo vicendevolmente noi poveri mortali. Quella croce, prima riservata come umiliante condanna degli schiavi, e noi tutti lo eravamo, segno di ignominia, ora è diventato segno di una definitiva vittoria. Per questo S. Giovanni ci ricorda che «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui». Quindi è un mistero di amore quello che oggi volgiamo celebrare con l'esaltazione della santa croce. È il giorno della gratitudine, che dobbiamo esprimere con tutta la nostra vita, ma anche semplicemente impegnandoci a fare bene, con attenzione e devozione il segno della croce.

Prega

Per distruggere la maledizione di Adamo tu assumesti la nostra carne, eccetto il peccato. Ma sei crocifisso e moristi. Perciò con fede noi veneriamo la tua Croce... e chiediamo di vedere la tua risurrezione... Risplende, Croce vivificante del Signore: coi raggi della tua grazia illumina i cuori di coloro che ti venerano e ti abbracciano con pietà... poiché per te noi abbiamo parte alla gioia eterna. Salve, Croce vivificante del Signore, paradiso della Chiesa e nuovo albero della vita, che ci procuri la gioia di una gloria senza fine... dacci di contemplare le Sofferenze del Signore e la sua santa Risurrezione... Salve Croce vivificante del Signore, invincibile trofeo della fede, porta del paradiso.
 
Un pensiero per riflettere

BEATITUDINI PER IL NOSTRO TEMPO

Beati quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi. Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove. Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri:
 saranno dispensatori di gioia. Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le cose piccole e serenamente quelle importanti: andrete lontano nella vita. Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo:il vostro cammino sarà sempre pieno di sole. Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: sarete giudicati ingenui ma questo e' il prezzo dell'amore. Beati quelli che pensano prima di agire e che pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini. Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate:

avete trovato la vera luce e la vera pace.

Orientare la nostra vita

(Dalle omelie di Benedetto XVI al GMG 2005)

Cari  amici!…Quello che abbiamo appena detto sulla natura diversa di Dio, che deve orientare la nostra vita, suona bello, ma resta piuttosto sfumato e vago.

Per questo Dio ci ha donato degli esempi.

I Magi provenienti dall’Oriente sono soltanto i primi di una lunga processione di uomini e donne che nella loro vita hanno costantemente cercato con lo sguardo la stella di Dio, che hanno cercato quel Dio che a noi, esseri umani, è vicino e ci indica la strada. È la grande schiera dei santi – noti o sconosciuti – mediante i quali il Signore, lungo la storia, ha aperto davanti a noi il Vangelo e ne ha sfogliato le pagine; questo, Egli sta facendo tuttora. Nelle loro vite, come in un grande libro illustrato, si svela la ricchezza del Vangelo. Essi sono la scia luminosa di Dio che Egli stesso lungo la storia ha tracciato e traccia ancora.

I beati e i santi sono stati persone che non hanno cercato ostinatamente la propria felicità,

ma semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono state raggiunte dalla luce di Cristo. 

Essi ci indicano così la strada per diventare felici,

ci mostrano come si riesce ad essere persone veramente umane.

Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori che tante volte l’hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di sprofondare; essi l’hanno sempre nuovamente illuminata quanto era necessario per dare la possibilità di accettare – magari nel dolore – la parola pronunciata da Dio al termine dell’opera della creazione: "È cosa buona". 

Contemplando queste figure impariamo che cosa significa "adorare", e che cosa vuol dire vivere secondo la misura del bambino di Betlemme, secondo la misura di Gesù Cristo e di Dio stesso.

 I santi, abbiamo detto, sono i veri riformatori. Ora vorrei esprimerlo in modo ancora più radicale: 

Solo dai santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo del mondo.

Non sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al Dio vivente, che è il nostro creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò che è veramente buono e vero. 

La rivoluzione vera consiste unicamente nel volgersi senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e allo stesso tempo è l’amore eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l’amore?

Andiamo avanti con Cristo e viviamo la nostra vita da veri adoratori di Dio! Amen
Giovedì - 15 settembre 2011 – Beata Vergine Maria Addolora ta - Eb 5, 7-9; Sal 30
La memoria della Vergine Addolorata ci chiama a rivivere il momento decisivo della storia della salvezza e a venerare la Madre associata alla passione del Figlio e vicina a lui innalzato sulla croce (Gv 19, 25- 27; Paolo VI, "Marialis cultus",7). La sua maternità assume sul Calvario dimensioni universali (Paolo VI, ibidem, 37). Questa memoria di origine devozionale fu introdotta nel calendario romano dal papa Pio VII (1814)

Gv 19,25-27
25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». 27 Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 Gesù è morente sulla croce. Sta vivendo nello strazio del dolore i suoi ultimi momenti di atroce passione. Sta per dire al Padre e proclamare all'intera umanità che «Tutto è compiuto». A quel compiuto di amore infinito manca un ufficiale e solenne coinvolgimento della Madre sua, che è lì affranta, ai suoi piedi, a condividere lo stesso dolore, a dare, anche Lei, come aveva dichiarato, all'Angelo, il pieno compimento alla promessa di adempiere fino alla fine la sua missione di Madre del Verbo: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga in me secondo la tua parola». Gesù la chiama ancora «donna» perché la identifica con la nostra umanità da salvare, ma sta per dirle «Madre» perché con la sua intima e profonda partecipazione alla sua sofferenza si qualifica come la corredentrice del genere umano. E come tale la «donna» diventa «Madre» a pieno titolo: perché è la perfetta discepola, perché sta esprimendo anche Lei in pienezza la sua maternità nel confronti del Figlio, nei confronti dei figli. In quell'ecco tuo figlio, Gesù mostra se stesso alla madre e addita tutti noi a Lei. Sta offrendo al Padre il prezzo del nostro riscatto che egli per primo ha pagato per noi, ma che racchiude anche il dono della Madre per tutti i suoi figli. Così Maria, la Madre entra ufficialmente nella «casa». Non è soltanto la casa del discepolo ad accoglierla, ma la chiesa tutta diventa la casa di Maria. La sua maternità diventa universale e così Lei entra nel nostro mondo e allo stesso tempo assume il suo ruolo, quello di essere la genitrice di tutti i figli che vogliono conformarsi a Cristo. Oggi Egli, guardando ancora con infinito amore la Madre sua, ripete a tutti noi, alla sua Chiesa, a tutti i sofferenti, alle mamme affrante come lei per la perdita dei propri figli,: «Ecco la tua madre!». Pare voglia ripetere a tutti: il dolore offerto per amore ormai è soltanto motivo di redenzione e di salvezza perché non conduce più alla morte, ma al riscatto, alla risurrezione, alla vita nuova in Cristo.

Prega
Santa Maria, donna del dolore, madre dei viventi, salve!
 Novella Eva, Vergine presso la croce, dove si consuma l’amore e sgorga la vita.

Madre dei discepoli, sii tu l’immagine conduttrice nel nostro impegno di servizio;
 insegnaci a sostare con te presso le infinite croci  dove il tuo Figlio è ancora crocifisso;
 a vivere e testimoniare l’amore cristiano, accogliendo in ogni uomo un fratello;
 a rinunciare all’opaco egoismo per seguire Cristo, sola luce dell’uomo.

Vergine della pasqua, gloria dello Spirito, accogli la preghiera dei tuoi servi.

 

Un pensiero per riflettere

Accettiamo noi stessi così come siamo e con gioia,

consideriamo ciò che abbiamo ricevuto più che ciò che ci manca, ringraziamo piuttosto che compiangerci.

Accettiamo gli altri come sono, diciamo bene degli altri, e diciamolo a voce alta ...

(Card. Godfried Danneels)
Venerdì - 16 settembre 2011 – Ss. Cornelio e Cipriano - 1 Tm 6, 2-12; Sal.48
Lc 8, 1-3

1 In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2 C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3 Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù se ne andava per le città ed i villaggi
Un breve brano evangelico; è una introduzione però efficace del modo di operare di Gesù, prima di compiere il viaggio che lo porterà a Gerusalemme. Egli va di città in città, di villaggio in villaggio a predicare la Buona Novella. E' l'Evangelo, l'antica speranza che si redazza in Cristo e nella sua persona. Egli non è solo a compiere ciò; la sua natura divina gli avrebbe permesso di evitare l'aiuto umano. E' l'insegnamento per oggi: Egli vuole sempre la nostra collaborazione. E' attorniato da un gruppo numeroso e vario di persone; tutte attratte dalla sua figure e desiderose di far parte del suo messaggio di speranza e di amore. Vi sono, per prima gli apostoli; protagonisti di una chiamata particolare che li impegna in un ruolo specifico. Vi sono però uomini e donne di varia estrazione sociale. C'è chi ha vissuto nella semplicità la sua fede in Dio; che aveva ruoli pubblici importanti; chi si è convertito perché ha avuto delle grazie speciali; chi è stato guarito nel corpo e nell'anima. Che valore ha questa nota storica? Significa semplicemente sottolineare come Gesù coinvolga da subito tutti? In esso possiamo leggere una utile indicazione anche per noi. E' tutta l'umanità simbolicamente deve essere partecipe allo stesso piano di salvezza. Nessuno si deve sentire escluso. La vita quotidiana deve chiamarci a questa responsabilità di chi vede in Gesù l'unico riferimento sicuro e l'unica giuda che possa illuminare la nostra vita.

Prega
Donaci , o Padre di grazia e di bontà, di aprirci alla presenza del tuo Regno,
 iniziato sulla terra con l’incarnazione del Figlio tuo, perché, liberati da ogni preconcetto e paura, possiamo formare comunità cristiane di fratelli e di sorelle capaci di rapporti nuovi, 
caratterizzati dalla libertà e dalla solidarietà nel servizio. Allontana dalla chiesa del tuo Figlio,
 santa eppure peccatrice, invidie, litigi, maldicenze, sospetti cattivi, conflitti di uomini corrotti nella mente e privi di verità. Soprattutto rendici liberi dall’avidità e dalla sete di guadagno.
Facci sperimentare l’ebrezza di questa sovrana libertà, 
vissuta e insegnata da Cristo e dalla comunità apostolica delle origini.

Un pensiero per riflettere

Io credo nel sole anche quando non brilla. Io credo nell'amore anche quando non lo sento.
Io credo in Dio anche quando tace.
(Anonimo ebreo)

Sabato - 17 settembre 2011 – S. Roberto Bellarmino - 1 Tm 6, 13-16; Sal.99  

Lc 8, 4-15

4 Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: 5 «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 6 Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 7 Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 8 Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!».9 I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. 10 Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. 11 Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. 12 I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. 13 Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno. 14 Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15 Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La parabola del buon seminatore
Oggi possiamo meditare sulla parabola del buon seminatore. In essa troviamo sicuramente molti spunti per la nostra vita. Noi potremo identificarci chi con il cuore duro come la strada che non permette al seme di germogliare; chi nella pietraia arida che non ha le sostanze per permettere al seme germogliato di progredire nella sua crescita, chi nel campo soffocato dalla spine della vita che fa morire la pianta buona ma tutti sperando tutti di poter diventare il terreno buono e fertile perché il seme buono possa germogliare. Un particolare importante della parabola sta nel seminatore. La bontà divina è infinita, non si arrende mai. Il buon seminatore non lesina i suoi chicchi, li spande dovunque anche laddove qualsiasi scienza umana avrebbe detto che è inutile. E' l'abbondanza della grazia divina che sovrasta sempre la nostra piccolezza. E' la misericordia di Dio che può perdonare tutti i nostri errori. E' il padre misericordioso che è sempre in attesa del ritorno del figlio che ha sperperato tutti i suoi beni. E' la certezza di tutti noi di poter trovare, in Dio sempre la possibilità di quel ritorno che a volte può essere anche doloroso ma alla cui fine vi è sempre l'abbraccio del Padre la festa gaudiosa nella Gloria Eterna.

Prega

Donaci, o Padre e Dio della vita, di essere disponibili al tuo piano di salvezza e di amore.

Donaci di accogliere la tua Parola di verità e di pace, dopo averla riconosciuta negli avvenimenti e nelle persone incontrate nel nostro quotidiano. E, custodendola nel cuore sull'esempio della Vergine nostra Madre, fa' che possiamo portare frutti di assimilazione ai «pensieri e sentimenti di Cristo», 
e perciò di carità verso il prossimo di ogni giorno.

Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia è il fulcro della mia settimana. Quando sono ostile alla mia storia, quando i bambini piangono e io sono stanca, sento con certezza che solo in Dio il mio cuore può riposare.
(Silvia Risaliti)

 

Domenica - 18 settembre 2011 - XXV Domenica del Tempo Ordinario - Is 55, 6-9; Sal.144; Fil 1, 20-27
Mt 20, 1-16

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».

Medita

(Paolo Curtaz )

Insisto spesso sulla gratuità di Dio. Gratuità assoluta, sconcertante, che ne svela la bontà. Eppure il Vangelo, a leggerlo bene, è tutto un intreccio di incomprensioni rispetto a questa bontà. Così il prologo di Giovanni che ci ricorda che le tenebre non hanno accolto la luce (Gv 1,11) o la splendida parabola del figliol prodigo (Lc 15) in cui i due fratelli, chi in un modo chi nell'altro, non hanno ancora capito il volto del padre, uno scambiandolo per un ostacolo alla sua sfrenata libertà, l'altro nella ristrettezza di un dovere sopportato a malincuore. Così oggi, nell'inquietante parabola dei servi dell'ultima ora, il Signore ci allerta contro il rischio di una manipolazione del suo Vangelo. Che visione ho di Dio? Davvero ho scoperto la sua bontà? Questa bontà mi ha contagiato, sì da riversarsi sui fratelli? Leggete la parabola: una scena abituale in Palestina. L'anormalità, semmai, sta nel padrone che si ostina - fino alle cinque del pomeriggio! - a dare lavoro ai disoccupati. Alla fine della giornata il fattaccio. Il padrone, lo avete letto, aveva pattuito con i primi un denaro di paga. Parte dagli ultimi e da loro un denaro. Quindi, pensano i primi, a noi darà di più. Macché, ricevono anch'essi un denaro. E qui c'è la chiave di lettura della parabola. Ci aspetteremmo che dicano al padrone: "Dacci di più!". come hanno pensato. E invece chiedono che agli ultimi sia dato di meno. 

Terribile! Sapevate che un denaro è considerato il guadagno minimo giornaliero per una famiglia palestinese ai tempi di Gesù? E' come se i primi chiedessero la morte degli ultimi, facendo dar loro una paga inferiore alla sopravvivenza. Il padrone si urta, e fa bene. Lui è buono, non sciocco. E' buono e quindi giusto e svela la malvagità nascosta dei primi operai. A noi, ora. Che paga ci aspettiamo alla fine della giornata lavorativa? Che visione abbiamo del premio che il Signore ci riserva? Il rischio è, passatemi l'esempio, di un accordo sindacale.  Lo sento dire spesso d'altronde: compio più o meno i miei 'doveri' religiosi, non faccio del male, quindi alla fine ci sarà il denaro di ricompensa. In un certo senso mi "merito" il paradiso. Ma non è ambiguo questo termine? Davvero possiamo "meritare" la presenza di Dio? O non è più giusto dire che il Signore gratuitamente riempie il nostro cuore e che a noi, semmai, sta di preparare il cuore a riceverlo? Gli operai della prima ora, come i figli del Padre prodigo, non hanno colto con chi hanno a che fare. Hanno ridotto la loro fede a fatica e sudore. Di più: guardano con sospetto gli altri, quasi concorrenti dei loro privilegi. Non è così per chi ha colto la luce del Vangelo. Stupiti, abbagliati dalla bontà del padrone, gioiamo per la grazia di poter lavorare nella vigna, gioiamo per la possibilità che altri fratelli anche all'ultimo possano accogliere la grazia che ci ha trasformati. La bontà di Dio contagi la nostra vita, in modo da rendere la nostra giornata lavorativa, sin d'ora, immagine di quella gioia che il Signore riverserà nei nostri cuori forgiati dalla fatica dell'amore. Il nostro Dio, mite e umile di cuore, che vivrà questa pagina dall'albero della croce accogliendo il buon ladrone, ci faccia uscire dalle ristrettezze di una fede "sindacale" per percepire, almeno un poco, quale braciere d'amore e di bontà è il suo cuore...

Prega
Tardi t’amai, Bellezza così antica e così nuova, tardi t’amai! Tu eri dentro di me, e io stavo fuori.
 Tu eri dentro di me, e io  stavo fuori. Tu eri con me, ma io non ero con te.
 Tu mi hai chiamato, e il tuo grido ha vinto la mia sordità. Hai brillato, e la tua luce ha vinto la mia cecità. Hai diffuso il tuo profumo, io l’ho respirato e ora anelo a te.

Ti ho gustato, e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato, e ora ardo dal desiderio della tua pace.
 (S. Agostino)
 Un pensiero per riflettere

Due operai lavoravano alla costruzione della Cattedrale, spingevano ognuno 

la propria carriola di mattoni. Un passante chiede al primo operaio: " Che stai facendo? ".

Risponde: " Trasporto mattoni ". Chiede al secondo: " Che stai facendo ? ".

Risponde: " Sto costruendo la Cattedrale e ciò mi rende felice ". Ecco, vedere sempre in positivo!

(Charles Peguy)
Una piccola storia per l’anima

E Dio creò la mamma

Il buon Dio aveva deciso di creare... la mamma. Ci si arrabattava intorno già da sei giorni, quand'ecco comparire un angelo che gli fa: "Questa qui te ne fa perdere di tempo, eh?". E Lui: "Sì, ma hai letto i requisiti dell'ordinazione? Dev'essere completamente lavabile, ma non di plastica... avere 180 parti mobili tutte sostituibili... funzionare a caffè e avanzi del giorno prima... avere un bacio capace di guarire tutto, da una sbucciatura ad una delusione d'amore... e sei paia di mani". L'angelo scosse la testa e ribatté incredulo: "Sei paia?!". "Il difficile non sono le mani – disse il buon Dio – ma le tre paia di occhi che una mamma deve avere". "Così tanti?". Dio annuì. "Un paio per vedere attraverso le porte chiuse quando domanda "che state combinando lì dentro, bambini?", anche se lo sa già; un altro paio dietro la testa, per vedere quello che non dovrebbe vedere, ma che deve sapere; un altro paio ancora per dire tacitamente al figlio che si è messo in un guaio "capisco e ti voglio bene lo stesso". "Signore – fece l'angelo sfiorandogli gentilmente un braccio – va' a dormire. Domani è un altro...". "Non posso – ripose il Signore – ho quasi finito ormai. Ne ho già una che guarisce da sola se è malata, che può lavorare 18 ore di seguito, preparare un pranzo per sei con mezzo chilo di carne tritata e che riesce a tenere sotto la doccia un bambino di nove anni". L'angelo girò lentamente intorno al modello di madre, esaminandolo con curiosità: "E' troppo tenera", disse poi con un sospiro. "Ma resistente – ribatté il Signore con foga – tu non hai idea di quello che può sopportare una mamma!". "Sa pensare?". "Non solo, ma sa anche fare un ottimo uso della ragione e venire a compromessi", ribatté il Creatore. A quel punto l'angelo si chinò sul modello della madre e le passò un dito su una guancia: "Qui c'è una perdita", dichiarò. "Non è una perdita – lo corresse il Signore – è una lacrima". "E a che serve?". "Esprime gioia, tristezza, delusione, dolore, solitudine, orgoglio". "Ma sei un genio!", esclamò l'angelo. Con sottile malinconia Dio aggiunse: "A dire il vero, non sono stato io a mettercela quella cosa lì..."

Lunedì - 19 settembre 2011 – S. Gennaro - Esd 1, 1-6; Sal.125
Lc 8, 16-18

16 Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. 17 Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. 18 Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù paragona i suoi discepoli con la lampada. E' una bella immagine che ci richiama la simbologia della luce, presente in vari brani evangelici e con profonde intuizione teologiche. Gesù stesso si paragona alla luce, anzi alla vera Luce. Egli intende così proclamare anche il suo essere Dio. Rispettando questa simbologia, i suoi seguaci possono quindi essere partecipi a questa alla vita divina. In questa possibilità concreta risiede l'impegno ultimo e principale dell'essere cristiani. E' il loro compito è proprio portare la luce di Cristo; annunciare la sua buona novella, essere testimoni e protagonisti di una nuova vita all'insegna dell'amore verso il prossimo. Da questa simbologia abbiamo quindi delle indicazioni per la nostra vita che deve portare in sé sempre questo germe di vita nuova. Da qui il richiamo di Gesù verso i suoi discepoli, e verso noi. E' un'esortazione precisa sull'attenzione ed all'ascolto. Così possiamo brillare della luce di Cristo ed essere guida, faro e luce per chi ci è vicino.

Prega
Signore, donaci il tuo Spirito perché possiamo entrare in vero dialogo con te e accogliere generosamente
 il tuo piano d’amore su ciascuno di noi. Rendici solleciti alla tua Parola perché, mentre stiamo nell’ascolto attento e docile di essa, tu, Signore, abbia a suscitare in ognuno di noi il desiderio ardente di rimetterci in cammino con te, abbandonando l’esilio delle nostre illusorie sicurezze. Aiutaci a scoprire, come facesti con gli esuli ritornati da Babilonia nella terra della tua promessa, la gioia di intraprendere nuovamente con te il lavoro dell’edificazione del tuo popolo, la fatica feconda dell’essere chiesa.

 

Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia è pedagogia dell'amore e della gioia, quindi della vita.
Di una vita che si proietta oltre il tempo e lo spazio: "Chi mangia di me, avrà la vita eterna".
(Vittorio Chiari)



Martedì - 20 settembre 2011 – Ss. Andrea Kim Taegon, Paolo Chong Hasang e compagni 
Esd 6, 7-8.12.14-20; Sal.121
Lc 8, 19-21

19 Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 20 Gli fu annunziato: «Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti». 21 Ma egli rispose: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Medita

(Paolo Curtaz)

Se accogliamo la Parola di Dio e la viviamo – ci dice oggi il Maestro Gesù – siamo per lui fratelli. E' una splendida notizia quella di oggi: una nuova familiarità ci viene proposta, legami più forti di quelli del sangue, una nuova appartenenza. Credo sia l'esperienza di molti di noi: avere trovato in parrocchia o in un gruppo, rapporti molto più profondi e veri che non quelli che alle volte riusciamo a creare nelle famiglie di origine. E' vero: mi è successo di trovarmi lontano da casa, in culture molto diverse dalla mia, e di trovare dei fratelli, di incontrare dei discepoli come me. Ancora ricordo lo scorso settembre: con 30 pellegrini avevo organizzato un ritiro in Palestina, pochi giorni prima dell'11 settembre. Visitammo una parrocchia palestinese, in Galilea. Arrivammo col pulman in mezzo a questo villaggio: il parroco, che ci aveva fatto preparare dei dolci e del caffè, ci illustrò la tragica situazione della Chiesa in Terra Santa. Alla fine celebrammo la messa in arabo e italiano: pur essendo giorno feriale vennero le ragazze a cantare (avevano imparato canti nuovi per noi!); alla fine i parrocchiani si fermarono a fraternizzare: si palpava nell'aria la commozione. Al ritorno - euforici - mi si avvicinò un adulto che aveva accompagnato la moglie in pellegrinaggio: uomo concreto, era piuttosto scettico rispetto alla fede. Mi chiese: "Don Paolo, da molto tempo conosci don Youssef e la sua parrocchia?" Guardai l'orologio e gli dissi: "Da due ore!" Fu l'occasione per spiegargli che avevo sentito al telefono Youssef, amico di amici, il giorno prima e conclusi: "Di': in quale organizzazione, o struttura, o club saresti stato accolto così, solo perché fratello cristiano?" Tacque, con gli occhi lucidi. 

Viviamo con gioia questa nuova familiarità, spalanchiamo all'accoglienza le nostre comunità e le nostre case, dispersi come siamo nelle nostre città, creiamo dei luoghi di complotto d'amore, in cui gioire della parola ricevuta e diventata concretezza nella nostra vita! 

Eccoci, Signore, fratelli nella fede, stupiti del poterci definire tuoi familiari. Che sempre la Chiesa comunità dei discepoli, il tuo grande sogno segreto, sia luogo di accoglienza, luogo di familiarità e di pace in cui la tua Parola diventa concretezza.

Prega

Fa crescere, Spirito Santo, la Chiesa della fede, della speranza, dell’amore; estendi il suo influsso, accentua il suo ascendente sul mondo da salvare. Fa crescere l’unità di tutti i cuori umani dando loro come centro la persona di Cristo, unendoli insieme nell’adesione a lui. Fa crescere nella Chiesa una vita autentica di vangelo integrale, perché sia sempre più testimone della tua vita tra noi.

Fa crescere in tutti coloro che hanno ricevuto la missione di diffondere la Chiesa, il desiderio di non trascurare nulla per far amare Gesù Fa crescere la nostra Chiesa facendoci crescere in generosità, facendoci salire, con più dedizione, nella gioia di servire.

Un pensiero per riflettere

Non fidarti della tua giustizia, non rimpiangere ciò che e' passato, e custodisci la lingua e il ventre.

La prima delle virtù è  la sorveglianza delle labbra, senza di questa non si può progredire.

Renderemo conto di ogni parola inutile, non parlare per non dire nulla.

(Padri del deserto)
Sant'Andrea Kim Taegon e Compagni

Martiri
BIOGRAFIA
Per l'apostolato di alcuni laici la fede cristiana entrò in Corea agli inizi del secolo XVII.

Pur senza la presenza dei pastori, si formò una forte e fervorosa comunità, guidata e coltivata quasi unicamente da laici fino all'anno 1836, quando i primi missionari provenienti dalla Francia si introdussero segretamente nella regione. Da questa comunità — nelle persecuzioni degli anni 1839, 1846, 1866 e 1867 — sorsero 103 santi martiri, fra cui si segnalano il primo prete coreano, Andrea Kim Taegon, ardente pastore di anime, e l'insigne apostolo laico Paolo Chong Hasang. Tutti gli altri, in gran parte laici — uomini e donne, sposati e non, vecchi, giovani e bambini — associati nel martirio, sigillarono con il sangue la meravigliosa primavera della Chiesa coreana.
 Mercoledì - 21 settembre 2011 – S. Matteo - Ef 4,1-7.11-13; Sal 18
Mt 9, 9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12 Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Medita

(Paolo Curtaz )
Amore, non sacrificio

Per due volte, oggi, la Parola di Dio se la prende con un atteggiamento di fede esteriore: in Osea il Signore vuole amore e non sacrificio, conoscenza di Dio, non olocausti e, nello splendido vangelo di Matteo in cui il pubblicano racconta la sua vocazione, nuovamente Gesù se la prende contro chi giudica il suo atteggiamento spregiudicato, chiedendo ai farisei di avere più misericordia e di non giudicare con durezza la sua disponibilità ad accogliere i peccatori... Esiste, dunque, un modo di essere discepoli (di fare i discepoli) basato sull'esteriorità e sul sacrificio, dice il Signore. Vero, conosco molti cristiani che si fermano al senso del dovere, che concepiscono la fede come una specie di tributo (noioso) dovuto alla divinità. E' sempre successo e sempre succederà, tutto avviene a causa della fragilità del cuore degli uomini, della nostra connaturale fatica alla conversione, alla chiusura del cuore che troppe volte avvelena ed inquina la vita. Ma, ammonisce la Scrittura, il Signore non ama l'esteriorità, ma neppure il sacrificio. Ovviamente il Signore intende il sacrificio come gesto cultuale, la preghiera, il rito, la cerimonia che non sia desiderio di incontro e di lode; possiamo - paradossalmente - andare a Messa tutte le domeniche della nostra vita senza mai incontrare la straordinaria bellezza e dolcezza di Dio... Ma "sacrificio" anche nel senso comune di sforzo, di dovere subìto con cristiana rassegnazione. Non è la terribile immagine di cristianesimo che molti si portano nel cuore? Una specie di doverosa ed inevitabile sofferenza da sopportare per meritarci il paradiso? In settimana discorrevo con una persona che - come spesso accade - mi diceva: "Cosa devo sopportare per meritarmi il Paradiso". Ho sorriso e ho detto: "Macché, non devi "meritare" un bel niente, il Paradiso è gratis, Gesù è morto per renderci partecipi alla gloria. Ciò che devi fare è solo accoglierlo". 

Quando capiremo che Dio desidera solo essere ricambiato nell'amore straordinario che ci offre? Che la logica del dovere sta stretta alla logica dell'amore? Certo, poi, nella concretezza dell'amore ci troviamo a compiere dei gesti che ci fanno morire a noi stessi, che diventano davvero sacri (sapevate che la parola sacrificio significa "rendere sacro"?) che rendono più vero e saldo il nostro amore. Ma ho l'impressione che - mediamente - abbiamo l'idea del sacrificio come uno sforzo sterile in nome di una qualche obbedienza di cui non sappiamo la finalità. Sia chiaro, amici, Dio vuole amore, non sacrificio. Come Matteo siamo chiamati ad incrociare lo sguardo intenso e amorevole del Rabbì Gesù che non giudica, che guarisce, che chiama. Matteo non si aspettava salvezza, né la meritava. Troppi compromessi, troppe rinunce alla legalità nella sua vita per poter osare tanto. La vita per lui era diventata, ormai, potere e denaro, timore e rispetto da parte degli altri. E invece la sua durezza, l'alto muro eretto per difendere la propria vita si schianta in un attimo, si sbriciola quando vede nello sguardo del Nazareno amore, rispetto, verità. Matteo era abituato agli insulti di chi pagava, attraverso di lui, l'iniqua tassa imposta da Roma imperiale. Collaborazionista e ladro, non temeva lo sprezzo dei suoi amici. No, non meritava alcuna compassione. E, invece, ne riceve. E l'inatteso, e l'inaudito, come sempre, scatena la gioia, produce il brivido: Matteo si scioglie, lascia tutto, fa festa; come Abramo rischia tutto, ma sa di scommettere sul giusto. Amico che leggi: quando finalmente ti lascerai raggiungere e amare dal Signore? Quando la smetterai di concepire la fede come una specie di tributo da offrire ad un'ipotetica e sconosciuta divinità? Troppe volte ci avviciniamo a Dio come quando compiliamo la dichiarazione dei redditi: meno si dichiara e meno si paga! No, amici, qui è di luce che si parla, di tenerezza e di serenità, di pace e di conversione. Questo Dio che ti viene a stanare per offrirti amore, questo Dio che soffre come un amante ferito quando non viene ricambiato, è lì che mi aspetta. Per quanto tempo fuggiremo l'unica cosa che davvero ci può rendere felici?

Prega
Donaci, o Padre e Dio di misericordia, di riconoscere nella nostra storia personale la chiamata fondamentale della vita, che il Figlio tuo e nostro Signore ci rivolge con amore. 
Donaci, o Padre e Dio di bontà, di risponderti di sì con prontezza e generosità, anche attraverso le grandi e piccole occasioni del nostro vivere quotidiano; perché possiamo  attuare con fedeltà l’opera  che personalmente e comunitariamente ci hai dato da compiere nella chiesa. E il mondo, di fronte alla testimonianza di unità del cristiano e della chiesa., possa convertirsi a credere al tuo amore misericordioso, che abbiamo veduto e contempliamo nel volto e nell’azione di Gesù Cristo sulla terra.
. Un pensiero per riflettere

Signore, ci hai scritto tante lettere, e sono tutte lettere d'amore, ma noi non le abbiamo

neppure aperte. Nel migliore dei casi, le abbiamo scorse frettolosamente e con aria annoiata.

(Don Antonio Bello)
 
Giovedì - 22 settembre 2011 - Ag 1, 1-8; Sal.149
Lc 9, 7-9

7 Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti», 8 altri: «E' apparso Elia», e altri ancora: «E' risorto uno degli antichi profeti». 9 Ma Erode diceva: «Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

E cercava di vederlo
Gesù non passa mai inosservato. Il suo operare colpisce le persone. Molti ne rimangono stupiti, stupefatti. Un sentimento comune è proprio la meraviglia per quello che sta avvenendo. Questo sentimento è determinato dalla figura di Gesù che non rimane indifferente; ma nel cuore delle persone può suscitare diversi tipi di stupore. Nei cuori duri è la paura che determina questo sentimento. Così come leggiamo oggi per Erode Tetrarca che cerca di vedere Gesù perché ne prova paura; si sente minacciato dalla sua potenza divina. Non cerca di penetrare veramente nel Mistero d'Amore che Gesù annuncia con la sua opera. Questo atteggiamento, dettato dalla paura richiama l'episodio che ha coinvolto il padre di Erode Tetrarca: Erode il Grande, all'epoca della nascita di Gesù. Nel Vangelo di San Matteo leggiamo lo stesso timore dovuto, ancora al desiderio ed alla bramosia di quel potere terreno che sembra essere messo in pericolo. Non deve essere il nostro atteggiamento davanti a Gesù. Seguiamo i re Magi, anche loro potenti nei loro regni terreni. Lasciano, però tutto, seguono una stella e si pongono in adorazione silenziosa davanti a quel bambino. Si prostrano e si umiliano; il loro atteggiamento è naturale e pongono i loro ricchi dono a Gesù. E' anche il nostro atteggiamento quando riconosciamo che le fortune terrene non solo non ci appartengono ma sono poste a servizio del vero Artefice di tutto l'Universo.

Prega
O Signore Gesù, infondi in me il desiderio di seguirti ogni giorno e di sentire amore per il tuo tempio,
 la tua chiesa, specie quando mi appare cadente, offuscata da tanti difetti e peccati. Voglio,
 con il tuo aiuto, imitare i tuoi santi che si sono spesi totalmente per riparare le rovine della tua casa, dimentichi di se stessi e di piccoli ideali. Io sono il tuo discepolo Signore, insegnami non a cercare segni prodigiosi, ma a custodire la tua Parola; non permettere che io diventi una persona semplicemente curiosa, superficiale, mossa dal prurito di udire cose nuove, ma aiutami a essere un tuo servo attento e generoso, che cerca solo la tua gloria! Amen
 

Un pensiero per riflettere

Dio non ci ama perchè siamo buoni e belli; Dio ci rende buoni e belli, perche' ci ama.

(Martin Lutero)
Scoprire il vero volto di Dio

(Dalle omelie di Benedetto XVI al GMG 2005)

Cari amici!...

Sono molti coloro che parlano di Dio; nel nome di Dio si predica anche l’odio e si esercita la violenza. Perciò è importante scoprire il vero volto di Dio. I Magi dell’Oriente l’hanno trovato, quando si sono prostrati davanti al bambino di Betlemme. 

"Chi ha visto me ha visto il Padre", diceva Gesù a Filippo.

In Gesù Cristo, che per noi ha permesso che si trafiggesse il suo cuore, in Lui è comparso il vero volto di Dio. Lo seguiremo insieme con la grande schiera di coloro che ci hanno preceduto. Allora cammineremo sulla via giusta.

Questo significa che non ci costruiamo un Dio privato, un Gesù privato, ma che crediamo e ci prostriamo davanti a quel Gesù che ci viene mostrato dalle Sacre Scritture e che nella grande processione dei fedeli chiamata Chiesa si rivela vivente, sempre con noi e al tempo stesso sempre davanti a noi.

Si può criticare molto la Chiesa.  Noi lo sappiamo, e il Signore stesso ce l’ha detto: essa è una rete con dei pesci buoni e dei pesci cattivi, un campo con il grano e la zizzania. Papa Giovanni Paolo II, che nei tanti beati e santi ci ha mostrato il volto vero della Chiesa, ha anche chiesto perdono per ciò che nel corso della storia, a motivo dell’agire e del parlare di uomini di Chiesa, è avvenuto di male. In tal modo fa vedere anche a noi la nostra vera immagine e ci esorta ad entrare con tutti i nostri difetti e debolezze nella processione dei santi, che con i Magi dell’Oriente ha preso il suo inizio. In fondo, è consolante il fatto che esista la zizzania nella Chiesa. Così, con tutti i nostri difetti possiamo tuttavia sperare di trovarci ancora nella sequela di Gesù, che ha chiamato proprio i peccatori. La Chiesa è come una famiglia umana, ma è anche allo stesso tempo la grande famiglia di Dio, mediante la quale Egli forma uno spazio di comunione e di unità attraverso tutti i continenti, le culture e le nazioni. Perciò siamo lieti di appartenere a questa grande famiglia; siamo lieti di avere fratelli e amici in tutto il mondo. 

"Entrati nella casa, videro il bambino e Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono" (Mt 2,11). 

Cari amici, questa non è una storia lontana, avvenuta tanto tempo fa. 

Questa è presenza. 

Qui nell’Ostia sacra Egli è davanti a noi e in mezzo a noi. 

Come allora, si vela misteriosamente in un santo silenzio e, come allora,

 proprio così svela il vero volto di Dio. 

Egli per noi si è fatto chicco di grano che cade in terra e muore e porta frutto fino alla fine del mondo (cfr Gv 12,24).

Egli è presente come allora in Betlemme. Ci invita a quel pellegrinaggio interiore che si chiama adorazione. Mettiamoci ora in cammino per questo pellegrinaggio e chiediamo a Lui di guidarci. Amen.

Venerdì - 23 settembre 2011 – S. Pio da Petralcina -  Ag 2, 1-10; Sal.42
Lc 9, 18-22

18 Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». 19 Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20 Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». 21 Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.22 «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù interroga i suoi discepoli
Gesù, nel brano di oggi stimola la fede dei discepoli. Egli pone due domande. La prima è preparatoria per la seconda che è più difficile e più importante: «Ma voi chi dite che io sia?»

E' una domanda impegnativa che sgorga direttamente dal Vangelo e si rivolge a noi. Non vuole essere un indice di condanna per noi; ma piuttosto lo spunto per meditare a fondo sulla nostra vita, o perlomeno su qualche aspetto di essa che non è ancora illuminato a sufficienza dalla potenza della Parola di Dio. Così, seppure potrebbe essere importante sottolineare il valore teologico della risposta di San Pietro, capo della prima comunità, interroghiamoci anche noi sulla figura di Gesù. Non cerchiamo le risposte dai libri o dai trattati di dogmatica ma inseriamolo nella nostra vita vissuta. Chi è allora Gesù? Ne è un protagonista? O lo abbiamo relegato in un angolo, da risvegliare di tanto in tanto? Possiamo rispondere con sincerità a questa domanda o ci sentiamo imbarazzati perché non abbiamo il coraggio di coinvolgerci totalmente nel suo messaggio di amore?

Prega
Tu sei, Signore, l'invisibile mistero eterno che si è fatto carne e sangue perché io ti vedessi e ti toccassi con le mie mani d'uomo. Tu sei l'amore pulito ed assoluto, da tutti cercato, desiderato, invocato.
Tu sei colui che spande, attraverso la natura creata, la tua bellezza e il tuo profumo.

Tu sei colui che è riflesso negli occhi e nella gioia di tutti i bambini.

Tu sei colui che, seduto sull'albero lungo la strada, osservi rimproverando
la nostra frenetica corsa al sorpasso. Tu sei colui che associa il nostro dolore al tuo Calvario per completare l'opera della redenzione. Tu sei il fuoco da cui nascono le scintille della nostra fede e che, innalzandosi, rendono bella e luminosa anche la notte più oscura. Amen.

Un pensiero per riflettere

Siamo chiamati "i soliti fessi", quelli che non si tirano indietro, quelli che non sanno

trovare scuse, quelli che sgobbano in silenzio inghiottendo a volte bocconi troppo amari,

ci impegniamo e con gioia andiamo avanti. 
A Te, Signore, guardiamo che lavori con noi con gioia per costruire un mondo migliore.

 Sabato - 24 settembre 2011 - Zc 2, 5-9.14-15; C Ger 31,10-12b.13
Lc 9, 43b-45

43 Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 44 «Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini». 45 Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Tutti erano pieni di meraviglia per tutte le cose che faceva
Ancora la meraviglia è il sentimento che prevale la pagina evangelica odierna. Gesù opera miracoli e prodigi sulle strade della Palestina. E' naturale che questo comporti una reazione di meraviglia in tutte le persone che lo seguono e che lo cercano. E' proprio del messianismo glorioso, quale atteso dal popolo ebraico il rendersi evidenti con i miracoli. Lo stupore di questi discepoli non è quindi proprio la meraviglia di chi contempla un Mistero infinito quale porta la figura di Gesù. Lo stupore dei magi è lo stupore di chi vede il Dio in una mangiatoia. La persona di Gesù, vero uomo e vero Dio, genera sempre stupore e meraviglia. Ogni opera di Dio non è del tutto comprensibile per la nostra mente umana. La risposta di Gesù, nel preannunciare la sua Passione è la sua volontà di far penetrare il cuore dei suoi discepoli proprio in questo Mistero con la meraviglia e la contemplazione. Ora, nella completezza della Rivelazione possiamo meglio afferrare questo passaggio e restare meravigliati da Gesù sì, ma alla luce della sua Passione e Resurrezione. Il messaggio del Vangelo odierno è quindi proprio il richiamo forte a questo evento come segno del Mistero di Amore di Dio che si realizza trasformando in potenza d'amore il risultato dell'odio e dell'incomprensione dell'uomo.

Prega

A te voglio venire, Signore; ti chiedo i mezzi per arrivarci. Insegnami quindi  a cercarti; liberami dall'errore e nella mia ricerca concedimi di non incontrare nient'altro che te.
Non desidero nient'altro che te: concedimi di trovarti, Signore. Se in me trovi qualche desiderio superfluo, purificami; fa che io veda. Io voglio soltanto invocare la tua misericordia sovrana perché tu mi pieghi interamente verso di te, perché nulla ostacoli gli sforzi che compio per venire a te.
Amen.

Un pensiero per riflettere

L'Eucarestia è un nutrimento che ha un dolce sapore. Appiana le difficoltà,
guarisce le nostre malattie, scaccia la tentazione, viene in aiuto ai nostri sforzi e conferma nella speranza.
(Baudoin De Ford )

 
Domenica - 25 settembre 2011 - XXVI Domenica del Tempo Ordinario - Ez 18, 25-28; Sal.23; Fil 2, 1-11
Mt 21,28-32

28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. 29 Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30 Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.

Medita

(Paolo Curtaz)
Figli della coerenza

Una mini-parabola da far drizzare i capelli. Poche parole, ben assestate, per denunciare un atteggiamento che può riguardare anche noi. Domenica scorsa qualcuno mi diceva che questo Gesù non ha peli sulla lingua. Vero: facevo notare come l'amore non si riduce a sdolcinerie ma si attua con un servizio alla verità che alle volte può essere scomodo. La parabola del dire e del fare, quella di oggi. Gesù racconta di quei due figli che cambiano idea: uno dice "sì" ma non fa', l'altro dice "no" ma ci ripensa e fa. Vedete: la fede cristiana ha una caratteristica che la rende unica. Il fatto di avere un Dio incarnato costringe la nostra spiritualità ad incarnarsi, obbliga la nostra preghiera a diventare azione, porta i nostri discorsi alla verifica continua nelle azioni. Come sarebbe più comoda una fede che resta nei cieli! Una religione che si esaurisce nella preghiera e nel culto. Macché: Gesù desidera che lo imitiamo nelle parole e nelle opere. Che la nostra fede conservi questo doppio polmone di incontro nell'intimo e di servizio nella vita. E allora, anche se disturba, dobbiamo chiedercelo: quanto influisce la nostra fede sulla nostra vita? Quanti gesti sono cambiati da quando il Vangelo è entrato nella mia vita? Questa riflessione ci obbliga ad essere estremamente concreti, sinceri con noi stessi. A due livelli: il primo riconoscendo che credere in Dio non significa fare un bel ragionamento o un bell'atto sentimentale chiuso in se stesso. Mi chiedo: è possibile essere "credenti non praticanti"? Cioé credere nel Dio di Gesù Cristo (non quello più approssimativo che ho nella mia testa!) e non desiderare di conoscerlo di condividerlo, di celebrarlo? Un po' come dire: "sono innamorato non praticante"... ma che significa? Il "dire" la nostra fede significa renderla presenza concreta nella comunità. Il secondo livello di riflessione è lo spazio che la nostra fede, il nostro culto occupa nella nostra vita. Corriamo il rischio di vivere a compartimenti stagni: tiriamo fuori Dio cinque minuti al giorno, un'ora a settimana, finita la benedizione della Messa, amen, la vita ci aspetta fuori, Dio lo teniamo nei tabernacoli... Ho paura quando celebriamo il Dio della vita e fuori compiamo gesti di morte. Ho paura quando cantiamo l'amore che ci ha riuniti e fuori stoniamo con il nostro egoismo. Tremo all'idea di radunare una comunità di fratelli che fuori dalla chiesa neppure si salutano. No, amici, o la fede 'dettà è 'vissutà o siamo ipocriti. Attenti, però! Questo è un obiettivo, una tensione da realizzare. Ricercare in noi e nelle comunità una perfezione asettica non è evangelico! No: il Signore chiede l'autenticità, apprezza di più il figlio che dice: "Non ce la faccio, non ne ho voglia" e poi si sforza rispetto all'altro che dice "sì" e non si schioda. Perciò Gesù loda quei pubblicani e quelle prostitute che hanno accolto la Parola calandola nella loro vita, facendola diventare conversione, cambiamento, ricerca. E accusa i giusti, le persone 'per bené, che non fanno calare l'annuncio del Vangelo nella concretezza della loro vita. Che il Signore ci spinga all'autenticità, ci doni di non fermarci alle parole (preti in testa, scrivente in avanscoperta) ma, con semplicità e coraggio, ci conceda di gridare il Vangelo con la nostra vita. Solo così potremo diventare figli di quel Dio che continuamente cerca l'uomo per svelargli il suo amore.

Prega
Concedimi, Gesù , la tua grazia, la quale sia con me e con me lavori e con me sino alla fine perseveri. Dammi di desiderare e volere solo quello che a te è riaccetto e più caramente  piace a te.
 Fa che la tua volontà sia la mia, e la mia volontà segua sempre la tua e concordi con  essa  alla perfezione.

Dammi di morire a tutte le cose che sono nel mondo, e per te d’essere sprezzato e ignorato in questa vita. Dammi sopra ogni cosa desiderata, di riposare in te e pacificare in te il mio cuore. 
Te, vera pace del cuore, solo riposo, fuor di te ogni cosa  è dura e inquieta. In questa pace,
 cioè in te solo, sommo, eterno bene, dormirò e riposerò. Cosi sia
 (L’imitazione di Cristo)
 

Un pensiero per riflettere

La preghiera purifica l'anima, regola gli affetti, dirige le azioni, corregge gli eccessi, riforma i costumi, esprime la bellezza e l'ordine della vita. (San Bernardo)
Una piccola storia per l’anima

Se i peccati... fossero pietre
Due donne si recarono da un saggio, che aveva fama di santo, per chiedere qualche consiglio sulla vita spirituale. Una pensava di essere una grande peccatrice. Nei primi anni del suo matrimonio aveva tradito la fiducia del marito. Non riusciva a dimenticare quella colpa, anche se poi si era sempre comportata in modo irreprensibile, e continuava a torturarsi per il rimorso. La seconda invece, che era sempre vissuta nel rispetto delle leggi, si sentiva perfettamente innocente e in pace con se stessa. Il saggio si fece raccontare la vita di tutte e due. 
La prima raccontò tra le lacrime la sua grossa colpa. Diceva, singhiozzando, che per lei non poteva esserci perdono, perché troppo grande era il suo peccato. La seconda disse che non aveva particolari peccati da confessare. 
Il sant'uomo si rivolse alla prima: «Figliola, vai a cercare una pietra, la più pesante e grossa che riesci a sollevare e portamela qui». Poi, rivolto alla seconda: «E tu, portami tante pietre quante riesci a tenerne in grembo, ma che siano piccole». Le due donne sì affrettarono a eseguire l'ordine del saggio. La prima tornò con una grossa pietra, la seconda con un'enorme borsa piena di piccoli sassi. Il saggio guardò le pietre e poi disse: «Ora dovete fare un'altra cosa: riportate le pietre dove le avete prese, ma badate bene di rimettere ognuna di esse nel posto esatto dove l'avete presa. Poi tornate da me». Pazientemente, le due donne cercarono di eseguire l'ordine del saggio. La prima trovò facilmente il punto dove aveva preso la pietrona e la rimise a posto. La seconda invece girava invano, cercando di ricordarsi dove aveva raccattato le piccole pietre della sua borsa. Era chiaramente un compito impossibile e tornò mortificata dal saggio con tutte le sue pietre. Il sant'uomo sorrise e disse: «Succede la stessa cosa con i peccati. Tu, - disse rivolto alla prima donna - hai facilmente rimesso a posto la tua pietra perché sapevi dove l'avevi presa: hai riconosciuto il tuo peccato, hai ascoltato umilmente i rimproveri della gente e della tua coscienza, e hai riparato grazie al tuo pentimento. Tu, invece, - disse alla seconda - non sai dove hai preso tutte le tue pietre, come non hai saputo accorgerti dei tuoi piccoli peccati. Magari hai condannato le grosse colpe degli altri e sei rimasta invischiata nelle tue, perché non hai saputo vederle».

Lunedì - 26 settembre 2011 – Ss. Cosma e Damiano - Zc 8, 1-8; Sal.101
Lc 9, 46-50

46 Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. 47 Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: 48 «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande».49 Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci». 50 Ma Gesù gli rispose: «Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Medita

(Paolo Curtaz)

Ricordate sabato scorso il vangelo? Gesù diceva che stava per essere consegnato alla morte e che i discepoli non capivano ciò che stava dicendo. Ecco, oggi è la continuazione di quel vangelo. Nel momento tragico del dono totale della sua vita, Gesù deve sentire gli apostoli che discutono chi tra loro sia il più grande. Sentite lo stridore? Luca lo mette qui appositamente. Gli apostoli non hanno ancora capito il valore del dono, non hanno colto ciò che sta succedendo, non ne colgono la dimensione. Capiranno solo quando saranno masticati dalla croce, quando la loro fede smetterà di essere un'adesione sensibile ed emotiva al Rabbì Gesù per riconoscere in lui il Dio della gloria. E mi vedo le discussioni prima o dopo le nostre celebrazioni su chi si mette in mostra per il canto, sulle discussioni di chi è più o meno nelle grazie del parroco, sui musi tirati per un lettore scelto al posto di un altro... Che tristezza! Anche noi, come gli apostoli, capiremo veramente chi è il Signore Gesù solo quando la nostra fede sarà piantata ai piedi della croce, come un parafulmine, quando la nostra fede si staccherà dalle piccole soddisfazioni degli "addetti al sacro" per diventare autentici. 

Gesù, avete sentito, si mette da parte, ancora una volta. Mettetevi nei suoi panni: non avreste voluto una parola di incoraggiamento? Una frase di sostegno? Macché, Gesù si mette da parte, ancora una volta e diventa Maestro, insegna lo stile che deve prevalere nei rapporti tra i discepoli. Logica del fanciullo che dipende dagli adulti, logica di chi accetta di essere condotto, di chi non pretende nulla per sé. Impariamo dal Maestro, amici, impariamo la logica del dono nei nostri rapporti. 

Prega

Siamo pieni di stupore, Signore, davanti al tuo atteggiamento. Avresti bisogno di ascolto e invece, 
come sempre ti passi sopra, ti metti da parte e insegni ai tuoi discepoli, a noi, ad essere come dei bambini, solari e semplici. Nessun gioco di potere tra i cristiani, perché noi siamo tutti fratelli 
e uno solo è il Maestro, il Signore Gesù che vive nei secoli dei secoli.

Un pensiero per riflettere

Non paragonarti mai a nessuno, anche se gli altri ti disprezzano, non correre il rischio

di far crescere in te orgoglio, odio e acredine. Sempre ci saranno persone più in alto di te.

Gioisci dei tuoi risultati così come dei tuoi progetti. Coltiva la forza dello spirito.

Molte paure nascono dalla stanchezza e dalla solitudine.

Sii tranquillo con te stesso sii in pace con Dio. Fai attenzione. Cerca di essere felice.

(Chiesa di San Paolo a Baltimora)
Martedì - 27 settembre 2011 – S. Vincenzo de ‘ Paoli -  Zc 8, 20-23; Sal.86
Lc 9,51-56

51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52 e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 55 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 56 E si avviarono verso un altro villaggio.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il volto di Gesù si volge a Gerusalemme
Il brano odierno è l'inizio dell'ultima parte della missione di Gesù. Egli si volge decisamente verso Gerusalemme. Egli è conscio che ciò lo avrebbe portato inevitabilmente, per la durezza dei cuori degli scribi e dei farisei, alla morte. E' il momento cruciale ed Egli si dimostra ancora il Maestro. 
Non indietreggia verso le sue responsabilità; sa che andrà incontro ad incomprensioni ed odi; ciò però non lo indebolisce moralmente. Continua la sua missione e manda avanti i suoi discepoli. Li esorta, li ammonisce e li rimprovera, dimostrando la coerenza del suo messaggio di amore. 
La vita cristiana, per essere vissuta in pieno può costare sacrifici ma Gesù ci chiede oggi di non scendere a compromessi con la nostra coscienza. La cattiveria altrui non può essere a giustificazioni di nostre scelte sbagliate. La nostra testimonianza dovrebbe essere sempre coerente anche in situazioni umane difficili. Il viaggio di Gesù a Gerusalemme è il nostro pellegrinaggio che se può portare anche al dolore del Calvario avrà comunque, in Cristo, la gloria della Risurrezione finale.
 La sincerità della nostra vita non dovrebbe essere sminuita dalle varie difficoltà che possiamo incontrare. Il Volto di Cristo deve illuminare i nostri volti perché la nostra vita sia veramente purificata. 
Seguire Gesù nel suo viaggio è il segno della nostra profonda conversione personale e la necessità di aderire personalmente al messaggio di salvezza che ci propone Gesù stesso.

Prega
Signore Gesù, benedico il coraggio con cui hai reso il tuo volto duro come la pietra e hai intrapreso il cammino verso la croce, pur sapendo che noi ti avremo ricambiato con incredulità, 
indifferenza e persino ostilità. Benedico la pazienza che tu usi incessantemente verso di noi,
 che siamo spesso tanto impazienti e severi verso gli altri e i loro errori. Benedico la tua fedeltà,  
per la quale hai continuato a fidarti di noi e a credere nel nostro discepolato, nonostante le nostre defezioni e cadute. Mi afferro al lembo del tuo mantello, sicuro di trovare in te colui che mi guarisce dalle mie infedeltà e mi conduce alla casa del Padre. Amen

 

Un pensiero per riflettere

Rallegriamoci e ringraziamo, siamo diventati non solo cristiani, ma Cristo stesso.

Stupite e gioite: noi siamo diventati Cristo!

(Sant' Agostino)
Mercoledì - 28 settembre 2011 – S. Venceslao, S. Lorenzo Ruiz e Compagni - Ne 2, 1-8; Sal.136  

Lc 9, 57-62

57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60 Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». 61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Medita

(Paolo Curtaz)

Gesù manda avanti a sé dei messaggeri a preparargli la strada - e questa è la Chiesa: la comunità di coloro che preparano la venuta del Rabbì - e oggi Luca ci presenta lo stile con cui diventare testimoni, indicandoci atteggiamenti sbagliati di discepolato. Il Signore ha bisogno di gente che non si fissi sulle sue convinzioni, facendo della fede un piccolo "nido" in cui si sta bene ("io e il mio Dio"), una specie di tana in cui ripararsi dai mali del mondo, ma che sia continuamente disposta a partire ad annunciare il Signore là dove lo Spirito chiama, sempre in strada, mai arrivati o definitivamente stabilizzati. Il Signore ha bisogno di gente viva, di uomini pienamente uomini, non richiusi in una religiosità vagamente oscura e tenebrosa (insomma un po' "cadaveri"), ma disposti ad essere segno di quella fiducia e di quella gioia interiore che anche nella difficoltà emerge su tutto; seguire Gesù è esperienza talmente totalizzante che anche gli affetti più preziosi che abbiamo sbiadiscono davanti a Lui. 
Il Signore ha bisogno di gente che non si lasci inchiodare dai propri sbagli o dalle proprie incoerenze, dalle ferite o dai fallimenti, guardando continuamente indietro, ma che sappia sempre andare avanti arando con l'annuncio i cuori, prima che passi il Signore stesso a seminare la Parola. Il Signore non vuole comunità nostalgiche che si volgono indietro, ma comunità coraggiose che aprano il cuore allo Spirito per capire quali parole e azioni servono all'uomo d'oggi per accogliere il Maestro. Il Signore, infine, non ha bisogno di mezzi forti, di segni prodigiosi o, peggio (poveri apostoli che figura!) di vendette esemplificative, ma di uomini e donne costruttori di pace disposti a entrare definitivamente nella logica del Vangelo. Perché non renderci disponibili? (Ah, occhio, però: il rischio è che Dio ci dia retta!) 

Prega

Sì, Signore, noi desideriamo prepararti la strada con cuore libero, senza fare della fede un nido, con un atteggiamento vivificante, senza rimpiangere il passato, affinché ogni uomo veda in noi, nella trasparenza dei nostri gesti, il tuo volto amorevole nei secoli dei secoli.

Un pensiero per riflettere

Se uno non vive quello che crede, finisce per credere quello che vive.

Giovedì - 29 settembre 2011 – Ss. Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele - Dn 7,9-10.13-14; Sal 137  

Gv 1, 47-51

47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gli angeli sono presenti in molti episodi della Bibbia; oggi Gesù stesso li nomina in un contesto ben preciso. E' nel dialogo con Natanaèle, definito come un israelita senza falsità. Gesù apprezza, nel futuro discepolo la sincerità della fede, basata sulla conoscenza delle Sacre Scritture. Poche battute, ma significative racchiudono molti spunti che però sono tutti incentrati sulla comprensione della figura di Cristo. La fede di Natanaéle è la fede pura di chi è in grado di accogliere il messaggio tramandato dalla tradizione assumendo però anche le vere novità; E' la fede che ha la necessità di essere sempre alimentata per non chiudersi in sé stessa. L'atteggiamento di Gesù è proprio di chi vuole aiutare la crescita del suo discepolo. Ecco che i cieli si aprono con le schiere di angeli di Dio che scendono e salgono sul Figlio dell'Uomo. Gli angeli, che indicano Cristo, sono partecipi del piano di salvezza voluto dal Signore per noi; ci aiutano a comprende il mistero di Cristo. Gesù aggiunge all'aspettativa messianica del mondo giudaico il mistero della sua persona e della sua missione; per questo Egli usa immagini tipiche dello stesso mondo giudaico per far comprendere la continuità del suo messaggio con il mondo ebraico. In questo breve dialogo è tratteggiato il mistero ineffabile dell'Incarnazione dove Gesù è vero Figlio di Dio, come lo riconosce subito Natanaéle e Figlio dell'uomo, come si autodefinisce lo stesso Gesù; qui è anche preannunciato il mistero della sua passione e Resurrezione. Riconosciamo in queste immagini un significato profondo per noi. Gesù aiuta la fede di chi sa accoglerLo e di chi lo riconosce; tutto, in noi, può essere motivo di partecipazione alla redenzione attuata da Cristo; se però a ciò aggiungiamo il nostro impegno, l'impegno a progredire nella fede in Cristo.

Prega

Con animo colmo di speranza e di fiducia, di gratitudine e di gioia, corriamo a te, o Padre, per ringraziarti…Un viaggio rischioso è il cammino dell’uomo lungo i sentieri del tempo,
 ma tu ci hai posto accanto compagni premurosi che ci servono con intelletto d’amore. 
Ti ringraziamo per l’arcangelo Michele che ci aiuta a combattere la buona battaglia della fede. 
Ti ringraziamo per l’arcangelo Gabriele che viene a noi avvolto  di mistero e depone nel nostro cuore la Parola, perché essa divenga in noi, come in Maria, obbedienza e vita. 
Ti ringraziamo per l’arcangelo Raffaele che, nell’ora delle nostre paure e malattie, ci prende per mano e ci conduce sulla retta via perché non deviamo dalla strada della salvezza. Ti ringraziamo, o Padre,
 che in mille e mille modi ti fai presente a noi, ci custodisci come pupilla dei tuoi occhi,
 ci proteggi all’ombra delle tue ali, ci fai gustare fin d’ora la dolcezza dell’intima comunione con te.

Un pensiero per riflettere

BEATI NOI GIOVANI

Se avremo il coraggio dell'autenticità quando la falsità e il compromesso sono più comodi:

la verità ci renderà  liberi. Se costruiremo la giovinezza nel rispetto della vita e nell'attenzione all'uomo

in un mondo malato di egoismo: daremo testimonianza di amore.

Se in una società  deturpata dall'odio e dalla violenza sapremo accogliere e amare tutti:

saremo costruttori e artigiani della pace. << I giovani e la pace camminano insieme >>.

Se sapremo rimboccarci le maniche davanti al male, al dolore, alla disperazione:

saremo come Maria presenza amica e discreta che si dona gratuitamente.

Se avremo il coraggio di dire in famiglia, nella scuola, tra gli amici

che Cristo e' la certezza: saremo il sale della terra.

(Comunita' di Taize')
San Michele, Gabriele e Raffaele

Santi Arcangeli
Michele, il cui nome significa "Chi è come Dio?", è l'arcangelo che insorge contro Satana e i suoi angeli, difensore degli amici di Dio, protettore del suo popolo. Gabriele, il cui nome significa "Forza di Dio" è uno degli spiriti che stanno davanti a Dio, rivela a Daniele i segreti del piano di Dio, annunzia a Zaccaria la nascita di Giovanni Battista e a Maria quella di Gesù.

Raffaele, il cui nome significa "Dio ha guarito", è fra i sette angeli che stanno davanti al trono di Dio, accompagna e custodisce Tobia nelle peripezie del suo viaggio e gli guarisce il padre cieco.

La chiesa pellegrina sulla terra, specialmente nella liturgia eucaristica, è associata alle schiere degli angeli che nella Gerusalemme Celeste cantano la gloria di Dio.
Amare l’Eucarestia

 (Dalle omelie di Benedetto XVI al GMG 2005)

Cari amici!...

Nell’Eucaristia l’adorazione deve diventare unione. Con la Celebrazione eucaristica ci troviamo in quell’"ora" di Gesù di cui parla il Vangelo di Giovanni. Mediante l’Eucaristia questa sua "ora" diventa la nostra ora, presenza sua in mezzo a noi. Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, consanguinei di Lui. Tutti mangiamo l’unico pane, ma questo significa che tra di noi diventiamo una cosa sola. 

L’adorazione diventa unione.

Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro.

 È dentro di noi, e noi siamo in Lui. 

La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri e estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo.

L’Eucaristia deve diventare il centro della nostra vita.

Non è positivismo o brama di potere, se la Chiesa ci dice che l’Eucaristia è parte della domenica. Al mattino di Pasqua, prima le donne e poi i discepoli ebbero la grazia di vedere il Signore. D’allora in poi essi seppero che ormai il primo giorno della settimana, la domenica, sarebbe stato il giorno di Lui, di Cristo. Il giorno dell’inizio della creazione diventava il giorno del rinnovamento della creazione. Creazione e redenzione vanno insieme. Per questo è così importante la domenica. È bello che oggi, in molte culture, la domenica sia un giorno libero o, insieme col sabato, costituisca addirittura il cosiddetto "fine-settimana" libero. Questo tempo libero, tuttavia, rimane vuoto se in esso non c’è Dio. Cari amici! Qualche volta, in un primo momento, può risultare piuttosto scomodo dover programmare nella domenica anche la Messa. Ma se vi ponete impegno, constaterete poi che è proprio questo che dà il giusto centro al tempo libero. Non lasciatevi dissuadere dal partecipare all’Eucaristia domenicale ed aiutate anche gli altri a scoprirla. Certo, perché da essa si sprigioni la gioia di cui abbiamo bisogno, dobbiamo imparare a comprenderla sempre di più nelle sue profondità, dobbiamo imparare ad amarla. Impegniamoci in questo senso – ne vale la pena! 

Scopriamo l’intima ricchezza della liturgia della Chiesa e la sua vera grandezza:

 non siamo noi a far festa per noi, ma è invece lo stesso Dio vivente a preparare per noi una festa.

Con l’amore per l’Eucaristia riscoprirete anche il sacramento della Riconciliazione, nel quale la bontà misericordiosa di Dio consente sempre un nuovo inizio alla nostra vita.

Andiamo avanti con Cristo e viviamo la nostra vita da veri adoratori di Dio! Amen.

Venerdì - 30 settembre 2011 – S. Girolamo - Bar 1, 15-22; Sal.78
Lc 10, 13-16.
In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata!  Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato» .
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Guai a te, Corazim
Oggi il Vangelo ci presenta delle dure parole di Gesù le parole rivolte contro le città, che pure Egli ama. E' stato il destino anche dei profeti dell'Antico Testamento, quando, sotto l'invito del Signore richiamavano alla conversione Gerusalemme, che è invece rimasta sorda a tali voci. Gesù è in viaggio proprio verso la stessa Gerusalemme e sa che lì troverà l'odio e l'invidia di alcuni suoi concittadini. La sua missione d'amore si scontrerà nell'incomprensione proprio delle persone a lui più vicine. Sarà il centurione romano, infatti a proclamare poi la divinità di Gesù, nel momento supremo della sua morte; sarà un ladrone a chiedere il perdono al Signore perché vuole essere in Paradiso con Lui. Inchiodato sulla croce, Gesù accoglie l'appello del ladrone e ne accetta la conversione, ed ancora, chiede al Padre il perdono per i suoi uccisori. Ricordiamo sempre che l'amore misericordioso del Padre, manifestato sulla croce del Figlio, è sempre pronto al perdono e leggiamo il brano di oggi proprio come un appello finale alla conversione, un appello d'amore di chi sa di non essere ascoltato. Questo appello è presente anche oggi; per noi che leggiamo le parole di Cristo vi è l'invito ad ascoltare le sue parole per accettare la sua missione. Gesù ci invita ad ascoltare le sue parole proprio come i profeti; la missione del Figlio è però superiore a tutte quelle che lo hanno preceduto e l'invito per noi, oggi, deve coinvolgerci ancor di più!
Prega
O Dio, nostro Padre celeste, noi ti ringraziamo per aver riconciliato il mondo con te tramite Gesù Cristo e per averci rigenerato nella potenza dello Spirito Santo. Gesù, ti ringraziamo per averci chiamato alla riconciliazione, al servizio della tua Parola e del prossimo, per amore della creazione di Dio. 
Ti rendiamo grazie perché rendi possibile la riconciliazione con noi stessi, perché con senso di responsabilità e di coraggio possiamo mettere da parte il passato e guardare al futuro che tu ci doni. 
Ti rendiamo grazie per il giorno in cui, per opera dello Spirito Santo, 
saremo tutti accolti, riconciliati, nella tua dimora. Amen
Un pensiero per riflettere

Come puoi davvero conoscere i poveri se non vivi come loro?

La povertà e' un dono meraviglioso perchè ci dà la libertà, significa avere meno ostacoli tra noi e Dio.

(Madre Teresa di Calcutta)
 

Sabato - 1 ottobre 2011 – S. Teresa di Gesù Bambino - Bar 4, 5-12.27-29; Sal.68
Lc 10,17-24

17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18 Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli».21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono».

Medita

(Paolo Curtaz)
I discepoli tornano pieni di gioia: la Parola del maestro, che loro annunciano prima del suo passaggio nei villaggi, suscita stupore, smuove i cuori, libera dalla paura e dalla tenebra... Si percepisce questa euforia nel racconto di oggi: Gesù gioisce per i suoi, Gesù gioisce per ciascuno di noi, quando abbiamo capito di essere chiamati a rendere testimonianza nella semplicità, Gesù gioisce della nostra gioia, ciascuno di noi è la gioia di Dio. Il Signore vede che la sua Parola diventa concretezza, si trasforma in annuncio, converte i cuori. Sta nascendo la Chiesa, la comunità di coloro che - trasformati dalla Parola di Dio - preparano la strada al Maestro e vivono momenti di comunione e di speranza in cui i serpenti della divisione e gli scorpioni dell'egoismo vengono sconfitti dalla nuova fraternità. 

La gioia più grande, però, deriva dal fatto dello scoprire di essere conosciuti e amati da Dio. Troppe volte facciamo l'esperienza dell'essere dimenticati e - in fondo - la più grande paura della nostra vita consiste nel non essere ricordati, cioè non amati. La più bella notizia della Scrittura è proprio questa: ognuno di noi è conosciuto e prezioso agli occhi di Dio, il nostro nome è scritto sul palmo della sua mano e mai saremo dimenticati. Iniziamo la giornata alla luce di questa parola, siamo la gioia di Dio e il nostro nome, il nostro destino è scritto nel cuore stesso di Dio! 

Prega

Anche noi, Signore, siamo pieni di gioia nel vedere che la tua Parola porta luce, scalda i cuori,
 incoraggia gli sfiduciati. Ma più di ogni altra cosa, ci riempie il cuore di gioia il sapere che il nostro nome è sempre davanti ai tuoi occhi, Dio amorevole benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere

Non è  vero cha abbiamo poco tempo, abbiamo troppo tempo che non utilizziamo.

(Seneca)
 
Santa Teresa di Gesù Bambino

Vergine e Dottore della Chiesa
BIOGRAFIA
Nacque ad Alençon in Francia nel 1873, da genitori cristiani. Compì i suoi studi presso le benedettine di Lisieux. Ancora giovinetta, dopo numerosi tentativi e suppliche ottenne il permesso di entrare nel monastero delle Carmelitane di Lisieux; praticò in modo particolare l'umiltà, la semplicità evangelica e la fiducia in Dio, e queste medesime virtù insegnò soprattutto alle novizie con la parola e con l'esempio. Nell'anno 1897 esalava l'ultimo respiro, era il 30 settembre. Fu canonizzata nel 1925. Giovanni Paolo II l'ha dichiarata Dottore della Chiesa il 19 ottobre 1997. La giovane santa, che aveva mantenuto la promessa di far cadere dal cielo una pioggia di rose, continua a irrorare la Chiesa.

DAGLI SCRITTI..

Dall'«Autobiografia» di santa Teresa di Gesù Bambino, vergine
Nel cuore della Chiesa io sarò l'amore

Siccome le mie immense aspirazioni erano per me un martirio, mi rivolsi alle lettere di san Paolo, per trovarmi finalmente una risposta. Gli occhi mi caddero per caso sui capitoli 12 e 13 della prima lettera ai Corinzi, e lessi nel primo che tutti non possono essere al tempo stesso apostoli, profeti e dottori e che la Chiesa si compone di varie membra e che l'occhio non può essere contemporaneamente la mano. Una risposta certo chiara, ma non tale da appagare i miei desideri e di darmi la pace. Continuai nella lettura e non mi perdetti d'animo. Trovai così una frase che mi diede sollievo: «Aspirate ai carismi più grandi. E io vi mostrerò una via migliore di tutte» (1 Cor 12, 31). L'Apostolo infatti dichiara che anche i carismi migliori sono un nulla senza la carità, e che questa medesima carità é la via più perfetta che conduce con sicurezza a Dio. Avevo trovato finalmente la pace. Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ritrovavo in nessuna delle membra che san Paolo aveva descritto, o meglio, volevo vedermi in tutte. La carità mi offrì il cardine della mia vocazione. Compresi che la Chiesa ha un corpo composto di varie membra, ma che in questo corpo non può mancare il membro necessario e più nobile. Compresi che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall'amore.

Capii che solo l'amore spinge all'azione le membra della Chiesa e che, spentp questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunziato il Vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l'amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, che l'amore é tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi, in una parola, che l'amore é eterno. Allora con somma gioia ed estasi dell'animo grida: O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione é l'amore. Si, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto me lo hai dato tu, o mio Dio. Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore ed in tal modo sarò tutto e il mio desiderio si tradurrà in realtà.(Manuscrits autobiographiques, LIsieux 1957, 227-229)
Domenica - 2 ottobre 2011 - XXVII Domenica del Tempo - Is 5, 1-7; Sal.79; Fil 4, 6-9
Mt 21, 33-43 

33 Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34 Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36 Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38 Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39 E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 40 Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». 41 Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 42 E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? 43 Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 

Medita

 (Paolo Curtaz)
Il dolore di Dio

Il dolore di Dio: non lo sentite - palpabile - nel sofferto discorso di Isaia ripreso da Gesù? 

E' una chiave di lettura della storia e della vita questo sconcertante racconto. A me succede spesso, specialmente quando faccio uno scontro frontale con la vita; si tratta - normalmente - di persone cui voglio bene o anche semplici discepoli incontrati in parrocchia: mi parlano dei loro problemi, con sofferenze, alle volte, degne di un romanzo. 

Allora avverto tutta l'impotenza, la fragilità delle parole usurate dal tempo e dal pietismo, e sento forte la domanda del senso: perché, Signore? Dove trovare una risposta autentica, non solazzevole, né sbigativa? Davanti al grande dolore del mondo, al non senso dei bambini che saltano sulle mine antiuomo, agli inquietanti venti di guerra, ai rumori dei muscoli ostentati e della violenza che cresce, davanti al grande mistero che è (e resta) ciascuno di noi, sentiamo forte il grido di senso. Certo: qualcuno evita di farsi domande, fugge, semplicemente, cercando di non rispondere mai. 

Il dolore di Dio, questo mi sconcerta, mi zittisce. Gesù parla (me lo vedo), sussurra quasi, lo sguardo abbassato, la voce rotta dall'emozione: che fare? Che farò? La storia dell'umanità, ci svela Gesù, è una storia d'amore in crisi, di un innamorato passionale - Dio - e di una sposa tiepida e opportunista: l'umanità. Leggete bene, ve ne prego: quanta dignità in questo padrone che prepara con cura e amore la vigna da dare in affitto, leggete dell'arroganza idiota di questi affittavoli che pensano - uccidendo il figlio del padrone - di diventare eredi (ma che manuale di diritto hanno letto?). 

Immagine dell'umanità che non riconosce il proprio Creatore, il proprio limite, questa tragica parabola è la sintesi della storia fra Dio e Israele, fra Dio e l'umanità. L'uomo non riconosce il suo Creatore, si sostituisce a lui: ecco il peccato di fondo, la tragica fragilità dell'uomo, credere di essere autosufficiente, senza dover rendere conto, misconoscere il proprio limite. 

E così accade ancora oggi, all'umanità che invece di orgogliosamente realizzarsi nel dare frutti, pensa a come fregare il proprietario, che nega l'evidenza, che si crede onnipotente. Che fare? Gesù, ora, stenta a parlare, pensa alle sue parole, ai suoi gesti, alla tanta tenerezza, alla profonda e virile umanità mostrata negli anni dell'annuncio. Il problema di fondo, amici, è che all'uomo un Dio così proprio non importa, non lo vuole. Preferiamo un Dio scostante e impettito, forse, onnipotente e freddo da placare o convincere. Che fare?  Mi commuove questo Dio onnipotente come fermato dalla nostra reazione, come un amante scosso, un genitore ferito, un amico che si scopre improvvisamente tradito. Che fare? Questo Dio sconsiderato che rischia la vita del figlio, illuso di suscitare rispetto nell'uomo, se non giustizia. E invece no, anche questo gesto è stravolto, incompreso. Che fare? Gesù non sa più cosa dire, ora, aspetta una risposta dagli affittavoli che - ingenuamente - nell'ottusità del loro cuore, non capiscono che proprio di loro si sta parlando. E inveiscono: morte, punizione, vendetta, maniere forti! Già, replica il Rabbì, già. 

Così non sarà, così non avverrà. Solo l'ultima parte del consiglio si avvererà: ad altri verrà data la vigna, a noi. Il rabbì, invece, non si vendicherà, ma si lascerà spazzare via piuttosto che usare violenza. 
A noi ora, amici. Questa è la Storia, questa è - oggi come allora - la morale della favola. L'uomo che si dimentica di essere vignaiolo, di guardare altrove, di vivere nella gratitudine del dono della vita, dello scoprire il proprio destino e la propria chiamata viene accecato dalla propria violenza e dalla propria arroganza, semplicemente. A noi - non più affittavoli ma coeredi - il compito di vivere nella gioia del coltivare la vigna di Dio, sopportando con pazienza evangelica la violenza nel nostro e nell'altrui cuore, opponendovi, come esorta san Paolo, "tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro e amabile"

Prega
Signore, tu che contieni nella tua mano immacolata tutto l’universo, sei paziente verso tutti noi e ti addolori per le nostre iniquità, ricordati della tua compassione e della tua pietà. Visitaci nella tua bontà,
 concedici con la grazia di sfuggire anche per il resto di questo giorno alle molteplici trame del maligno e, con la grazia del santissimo tuo Spirito, metti al riparo delle sue insidie la nostra vita.

Per la misericordia e la benevolenza del tuo unico Figlio, col quale sei benedetto insieme col tuo 
Spirito santissimo buono e vivificante. Ora e sempre nei secoli dei secoli. Così sia

Un pensiero per riflettere

« La liturgia eucaristica è per eccellenza scuola di preghiera cristiana per la comunità. 
Dalla Messa si dipartono, quasi a raggiera, molteplici vie di una sana pedagogia dello spirito. 
Fra queste vie emerge l'adorazione del Santissimo Sacramento, che è naturale prolungamento della celebrazione. I fedeli, grazie ad essa, possono fare una peculiare esperienza del "rimanere" nell'amore di Cristo (cf Gv 15,9), entrando sempre più profondamente nella sua relazione filiale col Padre ».
(Lettera del santo Padre Giovanni Paolo Il ai sacerdoti per il Giovedì Santo 1999)
Una piccola storia per l’anima

L'esempio
(Fonte non specificata)
Una volta una mamma, preoccupata per la figlia che aveva preso la brutta abitudine di abbuffarsi di dolci, si recò da Gandhi.  Lo scongiurò: "Per favore, Mahatma, parla tu con mia figlia in modo da persuaderla a smettere con questo vizio. Accetti?". Gandhi rimase un attimo in silenzio, un po' imbarazzato, poi concluse: "Riporta qui tua figlia fra tre settimane, e allora parlerò con lei, non prima".  La donna se ne andò perplessa, ma senza replicare. 

Tornò, come le era stato proposto, tre settimane dopo, rimorchiandosi dietro la figlia, golosa, insaziabile. Stavolta Gandhi prese in disparte la ragazza e le parlò dolcemente, con parole semplici e assai persuasive. Le prospettò gli effetti dannosi che possono causare i troppi dolci. Quindi le raccomandò una maggiore sobrietà. 
La madre, allora, dopo averlo ringraziato, nell'accomiatarsi, gli domandò: "Toglimi una curiosità, Mahatma... Mi piacerebbe sapere perché non hai detto queste cose a mia figlia tre settimane fa". 

"Tre settimane fa" rispose tranquillamente Gandhi, "il vizio di mangiare i dolci l'avevo anch'io!". 
Solo l'esempio permette di parlare, solo chi è può colpire a tal punto da poter essere ascoltato.
Scoprite Cristo

per curare la dimenticanza di Dio e la religione del “fai da te”

(Dalle omelie di Benedetto XVI al GMG 2005)

Cari amici!...

Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna trasmetterla. In vaste parti del mondo esiste oggi una strana dimenticanza di Dio. Sembra che tutto vada ugualmente anche senza di Lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di frustrazione, di insoddisfazione di tutto e di tutti. Vien fatto di esclamare: Non è possibile che questa sia la vita! Davvero no. E così insieme con la dimenticanza di Dio esiste come un "boom" del religioso. Non voglio screditare tutto ciò che c’è in questo contesto. Può esserci anche la gioia sincera della scoperta. 

Ma, per dire il vero, non di rado la religione diventa quasi un prodotto di consumo. 

Si sceglie quello che piace, e certuni sanno anche trarne un profitto.

 Ma la religione cercata alla maniera del "fai da te" alla fin fine non ci aiuta. 

È comoda, ma nell’ora della crisi ci abbandona a noi stessi.

Aiutate gli uomini a scoprire la vera stella che ci indica la strada: Gesù Cristo! 

Cerchiamo noi stessi di conoscerlo sempre meglio per poter in modo convincente

 guidare anche gli altri verso di Lui. Per questo è così importante l’amore per la Sacra Scrittura e, 

di conseguenza, importante conoscere la fede della Chiesa che ci dischiude il senso della Scrittura. 

È lo Spirito Santo che guida la Chiesa nella sua fede crescente

 e l’ha fatta e la fa penetrare sempre di più nelle profondità della verità (cfr Gv 16,13).

Ovviamente, i libri da soli non bastano. Formate delle comunità sulla base della fede! Negli ultimi decenni sono nati movimenti e comunità in cui la forza del Vangelo si fa sentire con vivacità. Cercate la comunione nella fede come compagni di cammino che insieme continuano a seguire la strada del grande pellegrinaggio che i Magi dell’Oriente ci hanno indicato per primi.

La spontaneità delle nuove comunità è importante, 

ma è pure importante conservare la comunione col Papa e con i Vescovi. 

Sono essi a garantire che non si sta cercando dei sentieri privati,

ma invece si sta vivendo in quella grande famiglia di Dio che il Signore ha fondato con i dodici Apostoli.

Andiamo avanti con Cristo e viviamo la nostra vita da veri adoratori di Dio! Amen.

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113







“Adorare Gesù, 


seguire il potere inerme del suo amore 


è la vera rivoluzione”


(Benedetto XVI)





"Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti,


 il cuore sperimenta una gioia autentica e profonda,�che si accompagna ad un vivo desiderio 


di incontrarlo e ad uno sforzo perseverante


 per seguirlo docilmente".�(Giovanni Paolo II)
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